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La Storia delle Epidemie e de^ Contagi è storia 
legala sempre colle più grandi vicende del ci^^^ 
loy della terra ^ e della un^ariità . 

PuCCIIfOTTI 



IKTRODUZIONE 



TVc 



loi abbiamo creduto essere alile cosa e lode» 
Vola scrivere la Storia delle Pestilenze che nel cor-\ 
so de' secoli hanno afflitto i paesi, le provincie , gli 
stati 5 conoscere , per quanto si può , le cagioni più 
manifeste di loro sviluppo ^ incremento, e cammino; 
percorrere, anche di volo, lo spirito de' tempi e de' 
popoli j e seguire il movimento scientifico della me- 
dicina politica e della pubblica igiene nel governo sa* 
nitario di esse; ond'è che con questo Saggio Stori- 
co-Medico noi lo abbiamo tentato. 

Non pochi Scrittori celebratissimi si avvisano, 
sulla rimembranza de' fatti , che per opera dell' uma* 
no progredito incivilimento siensi andate sempre più 
effettuando le condizioni di una colta e soddisfacen- 
te convivenza fra gli uomini, da riputare infelicissi- 
mi gli anni i quali dai nostri più indietro si stanno , 
perduti nel bujo della ignoranza e della barbarie. 
Noi non dissentiremo dalle dottrine di tanti sommi 
dell' età nostra , fra quali stanno i più benemeriti 
delle scienze e dei popoli. Che anzi tessendo la sto- 
ria delle pestilen^^ , unendola a quella delle opinio- 
ni umane e de' varj provvedimenti di salute pub-, 
blica adoperati, teniamo speranza che questo lavo- 
ro possa tornare a conferma della verità già annun- 
ziata, non meno che ad onore dei dotti, a gloria 
de' principi , a venerazione dei ministri medesimi del 
santuario . 

Difatti , quando più ha regnato tra le nazioni la 
sozzura nelle persone, nelle case, nelle vie, ne^tem- 
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pj; allora che una troppa ristretta coabitazione , un 
cattivo cibarsi , un lurido vestirsi, o costumanze più 
vergognose hanno renduto i popoli altrettanti se- 
menzai di malattie, non sono state forse le epidemie 
e le pestilenze più frequenti fra loro ? Quando 
strane idee , o false opinioni dominarono sulla ori- 
gine e natura dei contagj ; ed una insana superstizio- 
ne resero intangìbili questi mali , o furono a rovescio 
governati de' buoni principj di una medicina politica, 
non divennero forse più lunghi ? Quando le conti- 
nue guerre civili o straniere più aizzarono negli uo- 
mini la smania di trucidarsi a vicenda; né una pace 
durevole, né una quiete costante li fece saggi, urna- 
nij, benevoli^ forse che più facilmente i contagi non 
si diffusero per le città? Quando tornarono più spes- 
se le carestie j per lo più nate dai nessuni o dai 
cattivi provvedimenti annonarj, è una medica polizia 
non sorvegliò bene istrutta ^d attenta sulla salute 
continentale e marittima , non infierirono forse più 
micidiaU le pestilenze? 

In tanta ignoranza ed in tanti errori di popo- 
li, di medici, di governanti non dobbiamo stupirci 
se F Europa, dai tempi di Augusto fino al 1680 
deir Era nostra , abbia contato novantasette pestilen- 
ze famosissime; se trentadue ne sorgessero devasta- 
trici dal 1060 al 1480; e se nel solo decimo quar- 
to secolo y in cui le malattie e le sventure giunsero 
veramente all'eccesso, fu menomata di viventi l'Eu- 
ropa, per quattordici volte, da orrendo e quasi u- 
niversale contagio. 

Ma il progresso delle scienze^ delle arti, delle 
invenzioni; la pulitezza del vivere ; la reciproca par- 
tedpazione dei lunii fra nazione e nazione, fra po- 
polo e popolo, fra dotto e dotto hanno rese a tem- 
pi nostri per almeno più rare o meno lunghe le con-'' 
tagioni • Che se ci è forza purtroppo di esse alcu- 
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na volta dolerci, abbiamo pure di che consolarci col- 
la comparazione dei tempi andati : ed a quei dotti 
medici che per la salute pubblica degli stati inde- 
fessamente si adoperano, a que' buoni \ regnanti i 
quali .oggi da saggi le genti tutelaino, a que^ zelanti 
ministri di Religione che , meglio istruiti nei loro 
uflScj , prestano la valevole e consolante opera loro 
ne' casi di pestilenze , stima verace e gratitudine sin- 
cera dobbiamo * / 

Né si opponga a questo umano progresso di 
lumi e di civiltà il ricordare come pure a di nostri 
sieno alcuni errori risorti sugli untori di pesti, su- 
gli avvelenatori di acque, sui contagi prodotti da u- 
mana malizia; imperciocché se qualche ristretta par- 
te di volgo, anche su ciò, giace tuttora sepolta nel- 
la ignoranza dei rozzi secoli^ non ne sono vittima 
gli scienziati i principi i sacerdoti , ed assai poco 
sulla massa universale delle genti queste erronee 
credenze allignano ed influiscono. 

Perugia per armi ^ per scienze , per lettere non 
meno delle altre città italiane orrevole e rispettata, 
collegò quasi sempre i suoi avvenimenti con i più 
memorabili delle età che passarono; e la di lei sto- 
ria civile scientifica e letteraria colla universale d^ Ita- 
lia trovasi in' molte cose e da più lati congiunta. Ora 
vogliamo credere che, tessendo la storia delle pestilen- 
ze avvenute in Perugia, sieno esse con tante che sull' 
italo suolò imperversarono unite e dipendenti, da 
doversi parlare di queste volendo in migliore modo 
ragionare di quelle; e si vedrà in questo Saggio che 
se molte furono nostre , altre non poche altronde ci 
vennero : cosi la storia delle une giovandosi della 
storia delle altre, ci lusinghiamo che il presente li- 
bro serva ad erudizione ed utilitai più comune. 

Noi dovemmo incominciare dalla metà del se- 
colo XIV. la storia delle pestilenze perugine , per- 
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ciocché non priixia di questo tempo si hanno memo* 
rie o scrittori che ne abbiano dato precise ed inte- 
ressanti notìzie. Da quelP epoca alla nostra giungen- 
do , coir abbracciare sei secoli , in altrettanti capi 
questo Saggio verrà diviso . Ogni capo conterrà un 
Cenno storico^ sul secolo ( specialmente riguardo a sar 
nità pubblica) e sulla medicina politica; la Narra* 
xione delle pestilenze avvenute e delle provviden- 
ze sanitarie adoperate ; quindi alcune più generali 
ed utili Riflessioni, fatte sulle cose narrate 5 un Ap- 
pendice poi con Documenti , una Ta^^ola generale^ 
delle Pestilenze narrate, ed un Indice termineranno 
il volume . * : 

Ora dobbiamo primamente avvertire che nei, se- 
coli XIV e XV non ci fu dato trovare sempre de-- 
scrizioni esatte di contagioni da determinarne i ca-* 
ratteri proprj , né le provenienze dirette ^ né lapre-^ 
cisa loro durata; dacché i cronisti, gli storici, ime-, 
dici stessi di quelle età non sempre di tutto ciò si 
occuparono, e le più volte solamente ci dissero che 
vi Ju pestilenia ^ e \>i fu ^ande moria . Da ciò ne 
deriva che di tutte qiuelle le . quali verranno da noi ' 
nominate , non si parlerà con uguale quantità di ma- 
teria e di scritto . Avvertiamo pure in proposito che 
gli ,anni chiusi tra ^ ) s' intendono anni di timori^ 
per cui molte cose di sanità pubblica si fecero ad 
impedire la venuta de' contagi o lo sviluppo delle 
epidemie, ma non si ebbero, , . , 

. . In secondo : luogo diciamo di^ coi nomi volgari 
di: pestilenza. y peste, epidemia, cahtagio, contagio^: 
ne^ moria y si vogliono indistintainente comprende- 
re' tutti que' mali che furono straordinari , attaccatic- 
ci}^ e di niohe genti distruggitori fierissimi ; cosi le 
differenze essenziali fr^ peste , contagio , epidemia ^ 
infezione ec, non saranno considerate e dette da noi, 
£nchè noi porli chiarezza d' istoria , o noi voglia u* 
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lìlitd di medica scienza. Crediamo pure non appar* 
tenere al nostro soggetto parlare della lebbra, del 
vajolo arabo, del sudore anglicano, della lue vene- 
rea^ e di altre infermità di tal genere successivamen^ 
te sulla terra comparse, e fino a noi pervenute . Ta-^ 
ceremo anche su quelle passagere e speciali endemie 
che più volte si destarono o nella intiera città od ìb 
alcuna borgata di essa, restate a notizia dei presen*» 
ti per sola erudizione, o forse appuntate nei rnano^ 
scritti proprj di quei medici che le conobbero e le 
curarono, ma che noi non potemmo conoscere ♦ 

Coir esserci trovati fino dall' anno i8io a far 
parte di ogni ufficio sanitario di questa città, e pur 
oggi dello stesso onore godendo^ abbiamo a,vuto j net 
lo spazio di ventiotto anni, di che occuparci nella 
patria storia di questi mali e negli oggetti di politi- 
ca medicina e di pubblica igiene . 

Noi avvisiamo fin d' ora i nostri Lettori , che 
tutte le cose che si diranno relative à Perugia sono 
tratte da Statuti , Annali , Cronache , Bandi , Brevi , 
e Manoscritti che in copia si trovano negli Archivi 
nostri municipali : ne credemmo citarne i titoli , i 
volumi * le pagini per non tediare i leggitori , o scon- 
ciare la edizione : noi ci rendiamo garanti di quan- 
to si scrisse . Un' Appendice posta nel fine dell' o- 
pera amplierà con interessanti Documenti il Saggio 
medesimo . Più storie universali e speciali , a penna 
ed a stampa , delle quali sono a dovizia ripiene le 
pubbliche biblioteche e le private , ci hanno presta- 
to maggior materia di scritto . 

Dobbiamo finalmente ^ confessare ad onore del 
vero ed a tributo di sincera riconoscenza , che se 
questo nostro lavoro , qualunque sia , al suo termi- 
ne giunse , prima si debbe alla efficace mano del 
valentissimo Archeologo , concittadino nostro ed ami- 
co, il Cavaliere Gio. Battista Professor Vermiglioli, 
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che de' suoi vasti lumi e della ricca sua biblioteca 
ad alcuno non fu avaro giannnai , ed a me generoso: 
poi lo dobbiamo alle continue insinuazioni di bene* 
vola e rispettabile Persona la quale ^ a noi sopra 
ogni altra carissima , seppe ai buoni ed utili studj 
sempre animarci , e sostenere imperturbabile 1' ani- 
mo nostro nell'avversa fortuna con sag^ e generosi 
consigli . 

Se stima e amore di patria noi non inganna , 
speriamo che tale fatica non debba spiacere a Peru- 
gia; e che volgendo su questo scritta un guardo be- 
nigno, riconosca almeno nelF Autore un vero citta- 
dino, fermamente e sempre bramoso della di Lei 
prosperità e finomanza . 
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SECOLO XIV. 
CENNO 



\Jol terminare del Mille si allontanò ^""^ 
dall' Italia il tempo più tristo che fosse mai 
stato per lei • In quel brutto secolo , fra le 
tante disavventure sofferte , timorosa perfino si 
stette sulla strana ed universale opinione che 
col finire di esso T intero mondo perisse • E 
quanto tale presagio di superstiziosa ignoranza 
dovesse contribuire a fare di questa nostra pe- 
nisola la più infelice di tutte le terre ^ gli sto- 
rici cocicordemente lo attestano . E' però vero 
che i feroci parteggiamenti delle repubbliche^ 
le guerre delle investiture ^ le ostinate nemici- 
z\^ delle città lombarde > le interne agitazioni 
dei cittadini combattenti e combattuti fra il Sa- 
cerdozio e r Impero , proseguirono a molto £^ 
fiiggere Italia anche nei secoli L IL e III. al 
mille posteriori , ma pure in questi secoli eb- 
be principio il suo bramato risorgimento. Le 
Crociate dischiusero ai popoli tutti dell* occi- 
dente i tesori delle lettere e delle arti di 
Grecia. La venuta degli Arabi,. e la istitu- 
zione della famosa Scuola Salernitana fecero 
ai dotti conoscere classiche opere fino allo- 
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ra ignorate • Lo spìrito Cavalleresco , a fron* 
te di non poche stranezze j servì pure ad in* 
gentilire gli aoin[>i , déstanfdor semumenti di più 
bella gloria nelle armi e né canti . Né altri 
mezzi mancarono dopa il Mille, che noi non 
diremo j a campare la Italia dal quasi uni- 
versale naufragio, ed a vita novella risor- 
gerla . 

Però questo tempo fa poca prdpizlo al- 
la medicina ed alla pubblica ijgìene . Abban-^ 
donata Y arte medica nelle mani de' Mona- 
Cìj non divenne certamente la più efficace al- 
la salute degli uomini ed alla incolumità de- 
gli Stati . Fu primo Carlo Magno , poi Tea- 
dorìco , in ultimo i Concilii di Rheìms j di 
Momepelljer j di Tours^ di Parigi^, e t due 
Lateranensi ( 1139 j 1215) che proibirono 
assolutamente agli Ecclesiastici occuparsi dì 
medicina • Quindi colla venuta degli Arabi 
e colla diflfusione delle loro dottrine può be- 
ne rilevarsi quale fosse la indole di questa 
scienza , che pure su tutte le menti (ino al 
XIV secolo dominò. E da una medicina 
in prima monastica e quindi araba, quali aver 
si potevano ( a fronte pure dei dotti uomi- 
ni che dair una e dalP altra si ebbero J prov- 
vide leggi d' incolumità pubblica nei casi di 
pestilenza ? Né dopo questo tempo fu così 
rapido il migliorare di lei : qualche cosa di 
buono sì fece nei primi tre secoli dopo il 
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mille j molto restò a farsi negli altri j assai 
più in quelli prossimi a noi . 

Ma il secolo XIV . da cui le storie nostre 
incominciano j spuntò per V Italia non poco 
torbido e doloroso, per guerre j per carestie j 
per contagi j per ogni genere di disastri • La 
discesa de*" Galli condotti da Carlo di Valois , 
( 1301 ) e quella degli Alemanni guidata da 
Arrigo VII. ( 1311 ) dettero un brutio ioco- 
minciamenlo a questo secolo • Proseguirono gli 
odj e le stragi fra le italiane repubbliche ; e 
le fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini^ de"" Bian- 
chi e de' Neri, de^ Nobili e de' Popolani afflis- 
sero e straziarono , anche per molti anni del 
secolo XiV , tutte le genti nostre . Milano j 
Padova , Pavia , Verona , Venezia j Ferrara ;, 
Firenze j Roma j Perugia non presentarono in 
tale volger di tempo che barbarie e massacri: 
né ciò è tutto al proposito nostro • 

La Italia già vedeva è vero^ innalzare ma- 
ravigliosi i suoi templi > e le abitazioni de' cit- 
tadini farsi ovunque più belle per archittetora 
più bella ; ma si soleva tuttora fra molti po- 
poli giacere sul nudo terreno o sugli strami , 
a molto disagio e sudiciume. 

In molti paesi il volgo dei cittadini pren- 
deva ancor sonno sopra una stuoja od un pà- 
gUariccio con lanute coperte, e di lanute ca- 
micie si rivestiva • In più luoghi i pavimenti 
delle stanze erano tuttora costrutti di un ma- 
stice terreq di giunchi e di sabbia^ il quale 



Anni 



Ani 



14 SECOLO XIV. 

assorbiva tutte le immondezze e gli escremen- 
ti degli animali domestici • Tanta era poi la 
ristretta coabitazione degli uomini ne' proprj tu- 
giìrjj che si emanarono leggi municipali perchè 
non più di dieci individui risiedessero in una 
stanza • Tale stato di domestica sozzura , dice 
un moderno Scrittore » obligava que' rozzi 
uomini ad unirsi con grande avidità nelle pub- 
bliche piazze per assistere a più rozzi spetta- 
coli^ invece di córre nelle case loro i piace* 
ri di una salutifera conversazione. Le piazze 
e le strade non si videro universalmente co- 
perte di selci che dopo il 1 348 j nel quale 
anno si trovano i primi regolamenti eitaanati 
sopra questo ramo di civica politezza • Presso 
molte città italiane j tutte le sozzure del gior- 
no e della notte si gettavano , o nelije corti o 
vicino le porte degli abitanti^ non essendosi 
ancora pensato a costruire ovunque pozzi neri 
e cloache. Nella città nostra si veggono pur 
oggi fra case e case alcuni spazj (Intercapedini) 
destinati a ricevere le immondezze respetiive: 
ora non raccolgono più materie fetide e sozze, 
come una volta accoglievano, a danno della sa- 
lute e a sudiciume della città j la invenzione 
de' pozzi neri ha dunque tolto sconvenevolez- 
za sì grande . A tutto ciò si aggiunga V uso di 
seppelire i cadaveri nelle chiese che fino alla 
metà del secolo XVIII fu quasi generale in 
Italia . Nh provvedimenti opportuni ci ram« 
meata la storia che ovunque e sempre èi pren* 
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dessero sulla qualità e scelta dei couìmestibii- 
li e delle bevande^ né sulF esercizio di tante 
arti e di tanti mestieri che alla incolumità 
delle popolaa^^iooi sogliono più davvicino influi- 
re ( Appendice lett. A ) 

In riguardo poi alla Medicina di questo 
secolo sebbene , al dire di Sprengel j restasse 
poca men tale di quella che fu nel secolo 
precedente^ pure molto si fece a suo prò 
dal sommo promotore della italiana coltu- 
ra , dal restauratore della filosofia e delle let- 
tere, dall'immortale Francesco Petrarca. Fu 
egli che primo procurò con profitto di abbat- 
tere la medicina sofistica e nuda degli Arabia; 
non che dal giogo dello Stagi rita sottrarre 
le menti umane • La medicina universale di 
tale tempo^ rammenta a sua gloria i nomi dei 
Mondin! , (lei Dondi j dei Lulli , dei Torrigia- 
dì, dei Garbo j dei Gentili , e di altri , ma 
non ricorda scrittori di medica polizia o di 
pubblica igiene , i quali abbiano dato ottimi 
consigli e buone regole sanitarie a menomare 
le disavventure degli uomini ne' casi di malat- 
tie popolari attaccaticcie. E ooientre in questo 
secolo altre scienze ed altre arti ebbero fa- 
vori^ e trovarono mecenati neUe famiglie de- 
gli Estensi^ dei Carraresi ^ .dei Gonzaga, de- 
gli Scaligeri j . de' Visconti j de^ Medici e di 
noB pochi altri , la medicina politica e la pub- 
blica Igiene non ottenne alcuuo sviluppo per 
protezione di grandi j ne per opera di chia- 
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rissimi ingegni. La separazione dei lebbrosi^ 
già dai libri di Mosè conosciuta^ qualche or- 
dinamento sulla condotta dei medici e de' 
becchini era ciò che solo osservavasi ne' tem* 
pi di pestilenza .. E le preci , le penitenze , le 
sacre cerimonie publiche , sebbene nate da buo- 
no spirito di Religione , pure perchè non di- 
rette da savie leggi di medica polizia o noti ad 
esse congiunte^ a difiussioue maggiore ed a 
più .lunga durata di que' mali spesse volte tor- 
navano • Venezia e Genova sono tra le città i- 
taliane le prime che ci danno esempj di qual- 
che marittimo provvedimento sulle pesti • / 
Proweditori della sanità^ istituiti in quelle 
Repubbliche fino dal 1340 ce lo compro- 
vano • 

Quale essere dunque doveva la sorte del- 
le genti in quella oscurità d' intelletti j in quel- 
la povertà di salutari leggi ^ in quella spensie- 
ratezza di governanti suU^ materie di salute 
pubblica ? 

La narrazione delle pestilenze avvenute 
confermeranno la verità già da noi enunciata ; 
doversi cioè alla caduta dei tanti errori popo- 
lari , al successivo miglioramento delle medi- 
co-politiche facoltà ,alla cura ed efficace filan- 
tropia de' Principi e de^ Sacerdoti j la doglia 
minore o più breve jn cui oggi dobbiamo tro^ 
varci sul conto delle infermità contagiose « 



L 
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NARRAZIONE 

Le peslilenze che afflissero la Italia la A""' 
questo secolo iDComincìaDO ad essere dagli ^^47-1349 
storici nominate con quella del 1311 : altra 
ne insorse j o fu quella stessa del 1319; 
più fatale rinnovbssi nel 1340^ per la quale 
la sola Firenze perdette dodicimila persone • 
Non sappiamo però se da questi contagi re- 
stasse salva Perugia ; solamente pare certo che 
quivi pestilenza principiasse a regnare nel 1 347^ 
e che fosse diramazione di quella penetrata 
dal Levante in Italia per opera delle galee 
genovesi. Il famoso letterato dì questo tem- 
po Guidone Yannucci da Isola maggiore nel 
Trasimeno ^ professore nel patrio nostro Li- 
ceo , scriveva a Silvestro Cortonese alcune epi- 
stole latine nelle quali parlavasi della peste 
che in quest' anno regnava in Perugia ^ e per 
cui languwano le lettere y ed i Projessorj pre- 
si dal timore ogni giorno se ne fuggivano : 
ed in altra dicevasi Lues hahet magna ex 
parte Picenense ; solum creherrimi spirant au- 
stri j turhida fere incumhit tempestas ; coelum 
insulae nostrae {valetudini mae parum fawt . 
Ciò dimostrerebbe assai bene come questa pe- 
stilenza dai luoghi del Piceno ( Marca anco- 
netana , Littorale adriatico ) fosse potuta giun- 
gere fin qua. Ma si pervenne alFanno 1348; 
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^""** iD cui r Europa ^ e specialmente V Italia j fu 
1347-1349 spettatrice della più crudele pestilenza che 
mai Slata vi fosse j imprecata pel numero e 
celebrità delle vittime ^ che tolse alla terra 
per dove ebbe passo tre quinti delle sue 
genti j e della quale triste memorie fìno a doì 
tramandarono le dottissime penne del Petrar- 
ca , Boccaccio, Corlusi ^ Muratori , e di al- 
tri « La pestilenza del 1348 è la prima di 
cui si parli dai varj nostri perugini scrittori . 
Non' essendoci stato possibile di attingere alcu- 
na notizia dagli Annali della Città j per la 
dispiacentissima laguna che in essi ritrovasi nel 
pubblico Archivio^ dal 1327 fino bì 1374, 
ci serviremo delle parole di non meno sicuri 
storici contemporanei di quella. E primo quel 
Gentile da Foligno , dottissimo fra i medici , 
che parlandone da testimone ci ricorda es- 
sere questa primamente penetrata in Genova ; 
che venne in Perugia neir Aprile del 1348^ 
e la quale fu tanto terribile che da molti non 
fu veduta peggiore (B) . È memorabile come 
questo povero medico scrivesse dopo il me- 
se di aprile il suo Consilium de peste j e poi 
nel mese di giugno propriamente di quella 
morisse questo fiore di medica dottrina^ in 
y tutta Italia celebratissirno . Né è a dubitarsi 
del tempo e modo della sua morte dopo 
ciò che ne strisse il di lui discepolo France- 
sco da Foligno j il quale gli fu assistente pre- 
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raarosissimò (C) . Più cose ci dice, siili • autori- ^^"* 
là di Marco Silvesiri perugino e di altri 1347.1349 
contemporanei , Vincenzio Jranquilli nel suo 
preziosissimo e raro libretto delle pestilenze 
d'Italia^ stampato in Perugia nel 1576^ e 
cosi molto prima che il nostro Pompeo Pel* 
lini pubblicasse nel 1627 la sua Storia di Pe- 
rugia • Una pestilenza grandissima e generali^- 
sima ( è Tranquilli che parla ) assalì tutta 
Europa e l'Italia nel 1348, che dove fe- 
ce manco male ne portò all'altra vita i due 
terzi j ed alcuni luoghi restarono disabitati e 
deserti j e particolarmente fece gran danno a 
Roma , a Venezia j a Fiorenza ^ a Perugia . * 
La peste secondo la opinione di alcuni fu v^^ 
cata dal Levantej non senza sospetto che gli 
Ebrei avessero avvelenato certe fontaoe , on- 
de ne furono molti tagliati a pezzi . In Peru- 
gia cominciò di Aprile , e quelli a cui ve* 
niva il morbo o bozza nejila coscia ovveio 
sotto il braccio in due giorni morivano.. I 
luoghi marittimi più degli altri paesi pati-* 
rono danuQ : d^ altri con verità si disse che 
questo male venne di Levante per 1^ stra^ 
da di Sicilia^ dai Genovesi recato a Pisa • 
GF infermi cominciavano dal principio del 
male a sputar sangue . In Perugia per ri- 
medio si andò per la città portando il cor- 
po di S. Fiorenzo » (D) . Altre cose accad- 
dero più ricordevoli in tale tempo . Questa 
peste moltiplicò talmente io Perugia le sue • 
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Anni Stragi che nei primi cinque mesi di suo svi- 
134M349 luppo si dissero morte fra città e contado 
più di centomila persone (E). » Non vive* 
va j prosiegne a dirci il Tranquilli , chi ne 
era tocco più di due giorni • Non si trova- 
(Va frate ne prete che per timore di attacco 
ardisse sacramentare gr infermi • I medici si 
occuparono in aprire qualche morto appe- 
stato \ e dissero av^r trovato intorno al cuo- 
re una vessiga piccola ripiena di veleno ; e 
questo spargersi per le vene ; e per questo 
giovani e vecchi in poche ore morire. Con- 
sisteva la malattia in febbre accompagnata 
da sonnolenza e da un enfiore nelle angui- 
naglie • Questo veleno , dicevano i nostri me- 
dici , generava nel corpo molti pessimi e 
mortìferi vermi . Si prescrivevano difatti gli 
antiverminosi e la teriaca buona canomca" 
mente fatta . Cavavano sangue dalla ve- 
na del cuore , prescrivendo dieta e purgany 
ti • I succhi à^\ scabbiosa , di marrubbio^ d^ 
issopo ; la ruta , T assenzio , il santonico era* 
no i farmachi preferiti . Le droghe' aroma- 
tiche riunite in boli si facevano portare in 
dosso per eccitare F organo dell' odorarlo ^ e 
più fuochi si accendevano di sostanze odori- 
fere a distruzione del morbo . Una solen- 
nissima processione delV acefalo Corpo di S. 
Fiorenzo dai magistrati venne ordinata nel 
dì 4. maggio j che fu da immenso popolo 
e con molta devozione eseguita • Avvenne 
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poi che il coJttado restò quasi deserto ^ e Ja 
città ^ per la morte dei suoi cittadini e per :<347.i349 
i^ assenza di altri alle terre e ville loro, fi- 
tiratisi j non potè fare più cose ^j Le stra- 
gi però che degli Ebrei si fecero in Fran- 
cia j in Spagna j in Lamagna ^ in Sicilia ^ 
senza che forza di governanti potessero im- 
pedire 9 non ebbero luogo in Perugia , per- 
chè dessi non trovarono domicilio fra noi 
prima del 1409. 

Cosi andavano le cose di sanità publi- 
ca(in Perugia j e così andavano in tutta Ita- 
lia : morti a migliaja per orientai pestilen- 
za. Né fu questa tra noi di breve durata, 
imperciocché Pellìni parlando del 1349 ci 
riporda che continuando pur tutta via in mol- 
ti luoghi la peste^ ed anco in Perugia j ven- 
nero nel settembre a più tormentare gli ani- 
mi fierissirai terremuoti . Così questo desolan- 
te contagio stette fra noi tre anni , 'e poi ^ 
sparì . 

Erano già tornate le piaghe d^ Europa ^^^ 
nel 1371 ad esacerbarsi per novella pestilen- 
za • Xa Inghilterra e la Francia ne furono 
prime a soffrire : quindi dopo avere strazia- 
to Avignone^ con la perdita di più Cardinali 
e cortigiani del Pontefice Innocenzo VI j fu 
portata, in Italia o dai masnadieri del Mar- 
chese di Monferrato j o per altro mezzo 
qualunque . Torino ^ Genova > Piacenza j Par- 
ma j Milano assai se ne dolseri^^ ma ^iù se 
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^°** ne dolse Venezia . Che questa penetrasse poi 
1363 . nella nostra Perugia V anno 1 363 non è a 
dubitarsi^ ed eccone il viaggio . L' autore del 
trattato sul Gos^erno della peste ( muratori ) 
ci ricorda che quella pestilenza la quale nel 
1350 oppresse la Germania ^ T Ungheria ^ 
la Danimarca , continuando ad affliggere al- 
tri paesi j ritornò indietro di nuovo in Fran- 
cia ed in Italia nel 1361^ ove desolò Avi- 
gnone ^ Milano, e Venezia. Passò di nuo^ 
i>o un^ altra volta a Firenze nel 1363 ^, 
dove mori Matteo Villani . Ora ci ricorda 
Pellini , come durando la guerra fra Fioren- 
tini e Pisani j avvenne che Perugia cercava 
r acquisto di Tuoro , Castello deir Aretino. 
Bolgaro de^ conti di Marsciano e Ambrogio 
da Siena capitanarono le genti che colà an- 
darono : ebbero forza di assedianti per sei 
mesi continui; dopo il conquistarono. Ma 
perchè era in campo la pestilenza, ammalò di 
€ssa Ambrogio da Siena ^ il quale tornato a 
Perugia nel 1 9 di Giugno di peste se he mo- 
rì ^ e fu nella chiesa di S. Agostino ono- 
ratissimamente sepolto . Fu questa pestilenza 
non piccola m Peraigia e suo contado : grati 
numero di persóne mancò ^ e fu tanto crud{>- 
le che chiunque di essa infermava pochi gior- 
ni viveva . ». 
1373-1374 P^^ ^^ spa^sio poi di dièci anni non si 
ebbe peste in Perugia j ma fu nell'anno 1373 
e 1374 ne' quali si tornò molto a soflfrireper 
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es^a • Il corpo del defonio moosignore Filip- ^**' 
pò Vibi Abbate di S. Pietro , fatto avvelena- i3'?3.i37i 
re in Pisa ^ come si volle credere^ da Mom- 
maggiore Governatore di Perugia per gelosia 
di potere ^ venne in Città ^ e con molto ono- 
re fu seppelito nella Chiesa medesima de' ^ 
Cassinesi di S. Pietro. Tra le molte cose che 
furono fatte per onorare le sue spoglie , furono 
suonate le campane a morto, le quali non era« 
no mai suonate ^ dacché ne fu dato divieto 
neir anno avanti (1373) per la pestilenza: 
ne manco dopo si suonarono fino a tanto- 
che la città non fu libera interamente da ogni 
contagio 5 lo che fu nel mese di Agosto del 
presente anno 1374. E furono ben tormen- 
tati i poveri nostri parenti in tale tempo ; 
imperciocché oltra la peste già nominata j una 
carestìa fierissima sopravvenne , da che un 
tempo tanta fuor di ragione ed intemperato si 
ebbe nel mese di luglio j che dove per V 
ordinario sogliono essere caldi grandissimi , fu- 
rono freddi tanto intensi j e caddero nevi co- 
sì copiose nelle vicine montagne j da nessuno 
in quella stagione più rammentate. 

Appena un nuovo decennio era trascorso 1383-1384 
dacché in Perugia aure^ di salute ispiravano a 
rianimare le genti dopo gli infortupj della fa- 
me e della peste passata ^ che nuovo contagio 
tornò . Quello stesso che riacceso nel Friuli 
Tanno 1383 portò al sepolcro nella sola Ve- 
nezia cinquantaseimila persone j passò a Pa- 
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^■"* dova, Verona, Bologna , Ferrara ^ Mantova e 
1383-1384 Romagna : quindi si (fiiffuse per la Toscana , 
' , pel Piemontese , pel Genovesato ^ e pel Na- 
poletano j molto sofTerendone V armata di An- 
gle. E da questo contagio poteva salvarsi Perugia? 
Nel mese di luglio teneva la somma del civico 
governamento Niccolò dei Michelotti^ quando si 
scoperse non piccola peste vagare per la città : 
e veggendosi che molti dentro e fuori se ne mo- 
rivano , né pochi per fuggire il commercio del- 
la gente se ne andavano in villa j i magistra- 
ti deliberarono che da cittadini si facesse guar* 
dia alle porte ed alle piazze. In tanto èra 
giunta nel territorio di Trevi ^ a circa venti 
miglia di qua lontano^ una compagnia di sol- 
dati inglesi e tedeschi ^ venuta dal Regno di 
Napoli col pensiero di riporre in Perugia i fuo- 
rusciti : ma i magistrali nostri spedirono colà 
un tal messer Matteo Nicol uccio de^ Merciarj -, 
il quale con lo sborso di mille cinquecento 
fiorini d' oro che a que' Capitani pagarono , fu 
liberata Perugia da un' incursione di stranieri 
provenienti da luoghi infetti/ e la città ebbe 
almeno maggior quiete e minore contatto di so- 
spette genti. Né fu di breve durata ^ giusta il 
costume di quelle infelicissime età ; impercioc- 
ché Tranquilli^ sull'autorità di Petruccio Spe- 
relli e di Marco Silvestri , ci ricorda che pu- 
re nel 1384 fu Perugia afflitta molto da pe- 
stilenza. 
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Le consuete intestine discordie de' Nobili ^^"^^ 
e de' Raspanti, clie nell'anno 1390 più fero- ^'W 
ci si rinnovarono con T esilio de' secondi ; la 
carestia che pel mal jgoverno di cose pubbli* 
che venne a molestare i Perugini , e la peste 
che tenne dietro ai due precedenti disastri ^ 
dettero principio ad lin pessimo corso del an- 
no 1390. Scemata T autorità de' magistrati^ 
discordi i pareri fra camerlinghi e priori , con- 
trariate le providenze de' superiori j non si par- 
lava che di fame e di peste , ed intanto la pe- 
ste e la fame mietevano vittime numerosissi- 
me. Sappiamo pure che leggendo in quest* an- 
no Medicina nel patrio Studio 4>3g^l^ Dome- 
nichelli della Pergola j fatto pe' meriti suoi cit- 
tadino nostro j e quindi Archiatra di Bonifacio 
IX. se la passò senza leggere mai , attesa la 
contagione , godendo però dell' onorario di cen- 
to fiorini annui. Questo medico dottissimo fu 
chiamato a Professore fin dal 1 382 , ma sub- 
bilo passò a curare gli appestati in Rocca Con- ^ 
trada j lo che potè fare per la compiacenza 
de' magistrati j i quali lo prestarono ai Rocca- 
contradesi per il breve tempo però di sessan- 
ta giorni^ e ciò attenta mortalitatis peste, quae 
vigebat in/ partibus illis ( marini ) . 

Intanto accadde nel 1393 che un appe- 13991400 
stato pervenne a Bologna , ivi attaccando il 
mal contagioso ; e questo male di Romagna 
passò a Genova ^ e di Genova a Brescia ^ e 
di Brescia a Verona, dalKun luogo all' altro 
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Ani p^i» più anni in suo farore perseveranda * 
n^uocp Siccome poi nell'anno 1399 tuttavia in Bo- 
logna infieriva^ restatone vittima un Zambec- 
cari ed altri capi de' Maltra versi , così non 
crediamo improbabile che per il vivo commer- 
cìo che con quella aveva la città nostra , il 
contagio a noi derivasse • Incominciò questa 
nel maggio 1 399 ^ e f ù tanto micidiale che 
non mancarono alcuni storici i quali dissero 
essere morti tra il contado e la città da tren- 
ta in quarantanìila persone » Solamente verso 
la fine del settembre andò esso in guisa di- 
minnendo^ che molti andati nelle loro ville 
od in altri paesi traslocatisi , ripatriarono • Im- 
perversa poi, come si dirà, nell^anno 1400f 
e cosi fra immense doglie e fra grandi disa- 
venture questo infelicissimo secolo al suo ter- 
mine si avvicinava . Ora è a dirsi in proposi- 
to di questa peste, come venisse fra noi in 
tale anno 1399 quella famosissima Campa- 
gnia dé^ bianchi^ sulla quale dagli storici- tut- 
ti tanto si scrisse, e la quale ebbe pure qual- 
che non lieve rapporto con la sanità de^ paesi 
pei quali passò j ù ne^ quali stabilì sua dimo- 
ra . Venne in Perugia nel mese di settem- 
bre , dicono i nostri cronisti e gli storici no- 
stri j una moltitudine grande di Senesi ^ co- 
sì di uomini come di donne ^ tutti vestiti di 
lino bianco , e con grandi onori furono rice- 
vuti dai magistrati . Fu questo un motivo 
tanto grande ed universale di pietà e di re- 
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ligione che tutta la Italia e la patria nostra ^"" 
commosse • I Senesi non furono meno dì qusit* 1399-1400 
tromiìa persone . In quel poco sdazio di tem- 
po in cui qua dimorarono j che più di tre 
giorni non fù^ fecero fare pubblicamente in 
piazza più di cento sessanta paci j e per i 
preghi loro tutti i prigioni si liberarono • I pe<^ 
rugini vestiti anch' essi di bianco abito j e fata- 
ti pubblici bandi che le botteghe per nove gior- 
ni stassero chiuse ^ che non si vendessero car- 
ni j e' che da tutti si digiunasse , le debite 
processioni eseguirono . Congregatisi quindi in 
numero di diecimila se ne andarono ad Assi- 
si , Spello^ Foligno, e parte a Todi e Spo- 
leto ove tut^i convennero . Queste città ed aU 
tri luoghi trapassando 9 fecero fare molte pa- 
ci; quindi a Perugia rìederono, ed altri fino 
a Roma ne andarono • Entrò questa Compa^- 
gnia de^Bianchi per due porte della cittk^ con 
ordine a tre a tre, con accese candele \in 
mano j e scalzi se ne vennero in piazza can- 
tando salmi di orazione , e spesse volte gri- 
dando misericordia , pace . - Il Beato Anto- 
nino, volle che ciò fosse ordinato per divina 
provvidenza , affinchè gli uomini che do^m- 
no V istesso anno ed il seguente grandemen- 
te patire di pestilenza j alla morte si pre- 
parassero ( pEixiNi ) . Cosa avvenisse in Ro- 
ma a questa Compagnia di Bianchi , chechè ne 
pensasse e come la terminasse Papa Bonifa- 
zio IX j noi non diremo , che fra gli altri lo 
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^""* dissero Platina e Muratori . Potremmo sola- 
1399-1400 mente chiedere se questa venofta di Bianchi in 
Perugia npì settembre j avesse potuto favori- 
re in qualche modo la menomazione del con- 
tagio nel mese stesso j come si disse, col di- 
strarre le menti j coir agitare gli animi per 
cosa nuova e inaudita : e noi siamo inclinati a 
credere che così difatti avvenisse • Dovevasi 
intanto pubblicare il Giubileo pel nuovo anno 
1400. Da uomini accorti e giudiziosi non si 
reputava opportuno che fosse fatto j perchè 
le guerre che erano s\ate ed erano ancora in 
Italia j le innondazioni de^ barbari che con la 
compagnia de^ Bianchi erano di qua dalle alpi 
discesi ^ avrebbero accresciuta in quasi tutte 
le parti d' Italia la pestilenza . Bonifazio IX. 
però lo volle , lo pubblicò ^ e si fece : ma 
ili Roma parte per la frequenza ^ del Giubi- 
leo j parte per le genti che si mendica dietro 
quel Sacerdote de Bianchi , un gran nùme- 
ro mori in Roma di pestilenza jC le vite de 
cittadini non solo ma dei devoti stranieri mie- 
teva ( MURATORI ) . 

In quanto a noi direrpo che se nel set- 
tembre del 1 399 la pestilenza cominciò a ve- 
nir meno , nella primavera del i 400 tornò ad 
esacerbarsi gravissima . Fu neir aprile di que- 
sto anno, in cui più ferocia acquistar do io 
. gran numero morendo i cittadini , si tornaro- 
no a prescrivere le pubbh'che preci ^ e furono 
cavati 1 corpi di S. Fiorenzo e S. Ciriaco . In 
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tale torno di mese morì puranco dì peste il ^°"* 
famoso Pietro-Paolo di Peruzzolo , capo di ma* 1399-1400 
gistrato , e commissario del Duca di Milano 
( HABio VISCONTI ) , il quale dopo morte ot- 
tenne dal popolo perugino titolo di Cavaliere; 
e grandi onori di funerali ^ colla spesa di cen- 
to sessanta fiorini d^oro a carico del pubbli- 
co erario , gli vennero decretati . Alla dispia* 
cevole primavera assai trista sopravenne la e- 
state • Giunse a tale ferocia il male né cald^ 
Doesi^ che per la grande morìa dei cittadini si 
stette senza potestà ^ senza capitani ^ senza giu- 
dice • Fa così fatale alle pubbliche cose lo spo- 
polamento delle campagne j per morire e per 
fuggir di coloni , che nel prossimo entrare del 
secolo decimo quinto , appunto sotto il primo 
magistrato di cui fiì capo Niccolò di Ciccoli- 
no Michelolti j si ordinò con pubblico bando 
che tutti i contadini rientrassero alle case lo- 
ro, condonando tutti i debili che avessero col 
Commune , e liberandoli per dieci ànhi da 
tutte le gravezze correnti . ^ 

RIFLESSIONI 

Ecco quale fù^ e come passò fra noi la 
seconda metà del Secolo XIV. In cinquanta- 
tre anni , sei pestilenze si presentarono in que- 
sta città e contado } per undici anni a miglia- 
ja vj mieterono vittime ^ né mai più di due 
lustri stettero a ricomparire fra noi . Chi pò- 
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^'^^ trebbe ora eoo precisione assicurarci se tutte 
di fuori venissero j o quali e quante entro le 
nostre mura trovassero sorgente e alimento ; se 
tutte e serapr^e lo stesso carattere e la mede- 
sinda natura rivestissero ? Da quelle menti gros- 
se e negligenti i mezzi d' importazione j le vie 
di cammino, le cagioni di loro tregua e di 
loro ricomparsa j o non si conobbero sempre 
o disattenti non dissero • La meglio descritta 
fu quella del 1348^ perchè fu dagli storici 
tutti narrata • L' esteso commercio delle poten- 
tissime Repubbliche Ligure y Pisana , e Vene^ 
ta colle regioni d^ Oriente servì a più univer- 
sale cagione che in Italia le pesti di Levan- 
te j siccome quella del 1 348 , s^ introducesse- 
ro . Noi crediamo difatti non gire lungi dal 
vero j opinando che da questa le altre tutte 
derivassero poi , o si facessero per anni ed ao* 
ni sulle itale terre stazionarie e vaganti . Dì* 
fatti se noi più lungi e a più tenebrosi tem- 
pi dirigiamo il pensiero, vedremo che altre 
pestilenze in ugual modo si comportarono. 
Quando {ino dal secolo secondo dell' Era no- 
stra , sotto r impero di Marco Aurelio ^ col 
ritorno di Lucio Vero dalla guerra de' Partii 
la Italia e Roma conobbe per la prima voi- 
N ta la peste d' Oriente ^ si diffuse^ si conser- 

J vò ^ si riprodusse per molti e molti anni ^ 

ricomparendo a guisa di tante pesti novelle 
( BOSSI ) . Né mancavano in questo secolo XIV. 
i più potenti elementi perchè i semi delle mi- 
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cidiali pestilenze sì perpetuassero^ e nai lo -^""^ 
dicemmo nel Cenno storico di questo secolo • 
I primi paesi d' Italia che ne venivano attac- 
cati erano marittimi pel maggior numero ; per 
cìuk nostra erano di Piceno, di Romagua , di 
Toscana , di Roma ^ di Napoli • Per guerre 
più volte si esacerbarono , che in tempi di guer- 
ra la peste sguazza e va senz^ argini dovuu* 
que vuole . Le carestie per alcuna fiata le 
precedettero j per altra le accompagnarono ; i^ 
mal governo pubblico le prolungò; povertà 
di medica scien;sa né seppe distruggerle né 
menomarle • Troviamo in questo sècolo T e- 
sempio luminosissimo della trista credenza de^ 
popoli sulla origine dei contagi attribuita ad 
uomini perversi , avvelenatori di acque ; e le / 
stragi per ogni luogo fatte sui circoncisi ci 
avvisano io quali tempi allor si vivesse . 

E centra tale ferocia e Itmghezza di 
contagioni quali sanitarj provvedimenti si pre- 
sero ? Tranne un divieto di suonare le cam- 
pane a morto ^ e le ordinate processióni di 
penitenza ^ e le preci pubbliche ; tranne quaU 
che abruciamento di piante odorose , e la 
scelta di deputati alle porte ^ più per guar- 
dia de' fuorusciti che per sorveglianza di pas- 
saggieri ammorbati j non altro sì fece ^ o que* 
sto stesso malamente si fece tra noi a pub- 
blica incoluoìiià dei cittadini , in undici anni 
di contagione • Che anzi tutti i perugini e gli 
stranieri confusamente se ne fuggivano , si al- 
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Anni lontanavano i magistrati dalle loro sedi , si 
ricusavano dai loro ufEcj i ministri del San- 
tuario ^ i medici trepidavano , e nelle chiese 
seguitavansi i morti a seppelire • 

Vissero è vero j e noi li notammo , dot- 
ti medici in questo secolo che si occuparo- 
no e scrissero più cose di pestilenze : ma dal- 
le opere che di alcuni di loro giunsero fino 
a noi ^ cosa mai si rinviene ? Nulla di medi- 
cina politica , o di sanitarie e ben dirette prov- 
videnze in proposito ; poco sul metodo cura- 
tivo più opportuno j molto però di pratiiche 
strane superstiziose^ delle quali furono sem- 
pre ripieni gli scritti medici di quelle età • 
Da ciò che si disse sulla peste del 1348^ e 
da quanto fu scritto da quel famosissimo Gen- 
tile da Foligno , e dall' altro non men cele* 
brato medico di que' tempi j Tommaso del 
Garbo , è manifesto quale fosse il profilatti- 
co e curativo trattamento de^ mali pestilenzia- 
li da essi prescritto. Noi non ripeteremo ciò 
ohe si disse ^ come neppure altro in proposito 
vogliamo aggiungere^ riserbandoci a dire più 
cose mediche quando ^ col proseguimento de 
secoli e con V aumento dei lumi ^ cose mi-* 
gliori o più utili potranno dirsi • 
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SECOLO XV. 
CENNO 



a 



'a un secolo di sventure per guerre» Aniii 
per carestie j per pestilenze ; da un secolo di 
ancor' diffusa rozzezza né popoli , e di moU 
ta negligenza sulla salute pubblica ^ siccome 
fu il secolo antecedente^ non poteva il XV 
bene incominciare , e tutto in meglio progre- 
dire subitamente : imperciocché vacillante e tar* 
do è questo mutarsi de^ secoli quando si dirU 
gono al bene. Del tristo tempo trascorso noa 
fu perciò meno agitato da discordie intestine^ 
da rivolgiménti politici ^ da pubbliche cala- 
mità^ quello di cui ora scriviamo . Tuttora 
vivevano altrove e fra noi i parteggiamenii de' 
nobili e de' popolani^ ivano e redivano i fo* 
rusciti ad infestare ì paesi e le provincie 9 lè 
fatali nimicizie delle città Umbre; le impre^ 
se degli avveiìturieri di armi, è de' venditori: 
e compratori delle piccole dominazioni ^ ricon- 
ducevano non poche volte nelle città d^ Italia 
giorni di liitto e di pianto. I Bracceschi ed 
i Malatesti 9 i Piccinini e gli Sforzeschi^ gli 



Anni 
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Oddi e i Baglioni non poco afflissero la Pa- 
tria nostra . E^ un bel dire che clu vuol vede-' 
re r Italia provveduta d^ insigni capitani e 
condottieri di armi ^ non ha che da fissa- 
re V occhio nel secolo di cui ora trattiamo 
( MURATORI ) ; ma questi eccelsi condottieri di 
armi straziarono Italia e Perugia . Noi lo ve- 
dremo in special modo al termine di questo 
Capo col rammentare j anche di volo , gli 
strazj delle fazioni Oddi e Baglioni • 

Da tutto questo derivò il non piccolo ri* 
tardo nel diffondersi la civiltà del paese j e 
per quanto poco i dannevoli pregiudizj si to« 
gliesserò dal animo dì quelle genti . Diciamo 
ora del bene . Il campo delle scienze e delle 
lett^re^ è vero , tanto più dilatavasi quanto più il 
secolo si avvicinava al suo fine; che molte cose 
H combinarono a promuovere cultura, urbanità , 
s.tudj y invenzioni • >» A fronte di non piccoli o- 
stacoli che s' incontrarono, dice Bettinelli, pure 
non è credibile quanto presto , e quanto am- 
piamente tutta la Italia fosse piena di lettera- 
tura, e la diffondesse da se per tutta Europa » 
Circa la metà di questo secolo s^ inventò la 
stampa (1437); dopo la metà s'introdussero ì 
primi lazzaretti marittimi in Sicilia, in Napo-* 
li , ih Genova , ed in Venezia^ a salvare V I- 
talia dalle pestilenze cl^e più spesso le venivano 
dalle coste di Egitto j e dal Levante (1 478) ; 
sul finire di esso si scoprì il nuovo Mon- 
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do (1492)* Questi tre soli ritrovati baslereb- ^*'» 
l)ero a caratterizzare il secolo che da noi si per- 
corre ^ per il benvenuto dal cielo sul conto 
deir umano sapere ; e lo sarebbe potuto più 
essere se la influenza e la perfezione dei det- 
ti ritrovamenti più rapide fossero state ; ina 
ciò non era del secolo nel quale ebbero qssì 
principio . Si videro pure pubblicati alcuni or- 
dini municipali di civica sanità ; si moltiplica- 
rono gli spedali per ogni genere di malattie; 
e le itale città ebbero le loro case e ricóveri 
per racchiudere gli appestati ^ anche prima che 
i lazzaretti di mare s' istituissero . 

In riguardo poi alla medicina , già più 
luminosa splendeva per opera de** Greci venu- 
ti dair Oriente a rifuggirsi sul bel suolo d' 
Italia • Essi contribuirono a cangiare in meglio 
r aspetto di varie scienze ; tal che si accreb- 
be il numero delle accademie e de^ mecenati^ 
e si ebbero scrittori più dotti. di cose medi- 
che . Jacopo da Forlì , Piero di Tassigpana ^ 
Francesco e Bencio da Siena , Bartolomeo Mon- 
tagna j Michele Savonarola , Mattiolo M^ttioiì^ 
e Luca da Perugia^ per non dire di altri mol- 
tissimi j in questo tempo fiorirono . Ma Mar- 
silio Ficino^ Canonico di Firenze ^ detto r ora- 
colo del suo secolo j puntellava a tutta possa 
la scuola platonica col mezzo dell' astrolo^- 
ca dottrina da lui professata e di nuovi pen- 
sieri arricchita : né poco questo scri|Ltore infa- 
ticabile sullo stato della medicina di: questo 
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^"'^ tempo seppe Influire. Così ai secoli posteriori 
resto a debellarsi il platonismo Ficiniano, sic- 
come questo alla medicina monastica ed all' 
lir^ba avea succeduto . 

E pure^ dispiace dire che a fronte del-^ 
la utilissima stampa , de' lazzaretti maritti- 
mi ^ e del nuovo mondo ; a fronte del note-» 
Vole progresso nel vivere civile degli uo- 
mini ; di più leggi sanitarie pubblicate ne' mu- 
Dicipj / e de maggiori lumi co^ quali la me- 
dica scienza si fh più bella ; pure numerose 
e lunghe pestilenze si ebbero . Sì : mólto si 
pianse per esse, molte città per esse si spo- 
potarono . Che più . Certe malattie attaccatici 
eie di nuovo conio comparvero in questo se- 
colo per condurre più genti al sepolcro • Di 
Francia venne la Croup j d' Inghilterra il 'Su- 
dore anglicano j lo Scorbuto di Monzambica^ 
e la più fatale ed indomabile venne di Ame- 
rica la Sifilide ; quali malanni però non sa« 
ranno da noi considerati j come nella Intro* 
duzione si disse ; ma n^rfi^ipo le pestilepze di 
questo secolo ^ 

NARRAZIONE 

|4fj) Giungeva appena di Francia in Genova , 

il 26. Maggio 1 405 j Pietro di Luna col no- 
me di Benedetto Vili j antipapa d' Innocenzo 
Wlj ed ècco in Genova la ' pestilenza ^* ecco 
fiorirvi Gfirdinali e Cortigiani ; etco dopo 
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qùatttò mesi di Ik fuggirsi > portando in Sa- 
vona la sede Antipapale • Morivado in Pado- Ui# 
Va neir anno stesso ventimila persone; quindi 
da Genova j ove predicava il Taumaturgo Fer- 
feri^ passò nel 1406 la pestilenzaì a Savona^ 
e r Antipapa coi suoi à Marsiglia ài rifuggì 4 
Milano non meno di altre città era da mali at« 
taccaticci straziata 4 Così incominciò per la Ita-' 
lia il secolo décirìio quinto in ordine à pesti* 
lenze ; e non avvenne altrinienti in Perugia > 
sebbene il tempo ne fòsse più ritardato • 

Bracicio Fortebracci da Montone ^ prode 
Capitano di armi di quella età , pervenuto al 
colmo di sua militare grandezza per il do» 
minio di Perugia , per le città umbre divenu-^ 
tagli suddita o tributarie > per la data scon* 
fitta alle genti di Carlo dei Malatesti , ambì 
la dominazione di Roma ; le mosse guerra 
quando era vacante di Pontefice > ed avvicinò 
le sue mura con esercito poderoso . Audace ir» 
sue forze ^ né consigli , né {fregh} , uè amba- 
scierie a sostarlo il rimossero . Entrò conqui- 
statore ini Roma > e ne fu proclamalo Signore 
nel 26^ Giugno 1417. Gli avvenne però ce^ 
sa che tosto da Roma il ritolse ^ e di quella 
grande Signorìa lo privò: impercioccbè insorse 
nell' esercito suo una pestilenza tainto grave ^ 
che in brevissimo teìnpo chiunque cadeva in- 
fermo moriva^ e pochi furono che non vi 
caddero . Veniva primartienlef nelle membra^ 
W ocGulta fiacchezza y poi debilitandosi a pa^^ 
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Anni Q0 a poco erano abbruciati da un caldo pésU- 
1418 lenziale e da una sete , che bè con acqua, 
né con altra maniera di beveraggio si poteva 
estinguere ; sicché niohi non sazi ma stanchi 
di bevere si rimanevano , ed indi a poco mo- 
rivano . Le caligini e la grossezza di quell^ 
aria si dissero cagioni di ciò • Fra per can- 
giare clima ai suoi malsani soldati j e stornarli 
da que^ luoghi paludosi e pieni di caligini e 
nebbie^ fra dubitando che il popolo da se 
stesso^ o istigato da altri gli movesse contro^ 
con appena la quarta parte sana de' suoi si 
partì da Roma, settanta giorni dopo il suo 
trionfo j e sul settembre a Perugia se ne tornò. 
Subito dopo ciò, ed è forza credere da 
ciò j fu neir anno 1418 che grande peste fra 
noi j o diciamola forse meglio grande epide- 
mia si sviluppasse • Spogliata rimase la Città 
non solamente delle sue guardie j ma de' suoi 
moltissimi cittadini, parte dei quali nelle vil- 
le loro si trasferì , ed il pubblico studio fu 
pur anche trasportato a Castello della Pieve 
finché il morbo durasse • Un' anno durò : pò* 
co o nulla si fece che fosse meritevole di ri- 
cordanza j e quindi fino all'anno 1425 né si 
ebbe pestilenza né si teihette • 

Napoli^ Milano^ ed altre città italiche 
però erano tornate fino dal 1422 a gemere 
sulle tante vittime de' loro contagj j per la nes- 
suna guardia che sì faceva dai disattenti ita" 
liani ad impedire V ingresso ^ o togliere it 
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córso a questi morbi micidiali j cosicché en* ^^^^ 
Irati in un luogo agci^olmente per gli altri si i4fd 
dilatavano (mubatobi) • 

Il popolo perugino nel 1425 sMntimori (U25) 
con tutta ragione pei nuovi contagi sparsi , in 
Italia . Fu allora che per la prima volta si 
pubblicò dai magistrati il divieto ad ognuno 
di ricevere ed albergare forestieri provenienti 
da luoghi sospetti di contagione ^ e se al- 
cuno cadesse in questa colpa j avesse la pe- 
na di 25 fiorini di oro • Yù allora che a con- 
fortare il temente animo dei perugini j non po- 
co si occupò Francesco da Siena, Lettore di 
medicina in questo studio ed Archiatro di 
Martino V« scrivendo « lo optimo Consilio con* 
tro lo morbo pestilenziale » . 

Nell'anno però 1429 sì sviluppò davvero ^^^'^^^ 
il contagio . Mastro Febo della Pergola , let- 
tore medico in questo anno a Perugia j in uìi' 
opuscolo contra tale pestilenza^ rammenta un 
famosissimo Elettuario , del quale dice aver 
fatte molte esperienze felici nella peste che 
afflisse queste perugine contrade, del quale 
Elettuario però non potemmo rinvenire ì com- 
posti • Crebbe tanto nel settembre la malattia, 
che Monsignor Preside se ne andò a stanzia- 
re in Assisi ; e còsi fecero potestà , consiglie- 
ri , e scolari tornandosene a casa loro • 

Né col cadere dell' anno avvenne mica 
che il morbo si dileguasse j anzi più inferocì 
nel susseguente anno 1430. Dallo spaventò di- 
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Anni f^^i ^ secondo il solito ) più genti dalla città 
i42di4ao si fuggirono : e temendosi qualche improviso 
assalto dei fuorusciti , ai quali sembra che pia- 
cessero i tempi di pestilenza per venire ad as- 
saltare la patria o immergerla in nuove do- 
glie^ si deputarono per guardia della piazza, 
di giorno come di notte , duecento giovani , 
toltine venti per ogni porta o rione , pagan- 
doli con i denari della Camera Apostolica. 
Cosa ben degna di memoria troviamo in que- 
st' anno che fu fatta dai Magistrati , e fu un 
pubblico Bando col quale per la prima vol- 
ta si stabilivano speciali luoghi ove stare i 
macelli j si prescrivevano leggi sulla loro net- 
tezza j sulla salubrità delle carni , e sul nK>- 
do di loro macellazione. Poi ad un Collegio 
speciale di persone probe ed accorte si affidò 
r interessante oggetto delle carni ^ e si disse 
Collegio de' Macelli j al quale Collegio non 
poche attribuzioni ^ né pochi poteri sì confe- 
rirono . 
1437 j^ii" 3ni,Q f 437, si pervenne , anno pur esso 

di pestilenza, e che noi riconoscemmo memorabi- 
le pella invenzione della Stampa. Laudarla con 
parole sarebbe vanità di parole ; ricordarla senir 
pre è gratitudine di uomo e di nazione* Ora 
difatti j neir anno in cui scriviamo*, il Magistra- 
to supremo di Assia Casselha decretato la ce* 
lebrazione solenne del (piarlo anno secolare , 
inalzando in Magonza alla memoria del fami- 
gerato inventore Giovanni Gutiemberg ^ la gran- 
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de statua Lui rappresentante ^ con analoghi ^"'»* 
bassi riliavi > opera modellata in Roma dal ce* i^s? 
ieberr^mo TorwalJsen , e fusa in bronzo a 
Parigi dall^ egregio Groziater. Tutto ciò si fe- 
ce nel Maggio dell^anno 1837 «E bene sta; 
che tale invenzione utilissima , contrasegna la 
epoca più grande e più luminosa nella storia 
deir umano sapere • 

Ma torniama alle pestilenze • 
Fu in quest^ anao non lunga ^ ma non mi- 
te la peste in Perugia . Di quale carattare fos- 
se non possiam dire ^ perchè le storie nostre 
lo tacciono . Molti medici ^ vilissimi che furo- 
no^ se ne fuggirono ^ tranne Andrea di Ro*** 
mito da Fabbriano j al quale decretò laudi pub- 
bliche il Magistrato ,/?er awre indefessamen* 
te prestata V opera sua agli appestati j e non 
essere dalla città fuggito j come altri fecero. 
Mentre però questo contagio crudelissimo più 
imperversava a Ferrara ^ per lo quale Gregorio 
IV. trasferì il Concilio in Firenze , discomparve 
affatto in Perugia j ed altra decennale salute 
tornò a godersi tra noi . 

Era il 1 447 , e precisamente nelF estate i4«-i45o 
precedente la barbara guerra e il fiero sacco 
dato in Vinegia dagli armati di Francesco Sfor- 
za a quella Signorìa per assogettarla , siccome 
avvenne , alla Signorìa di Milano j quando tor- 
nò a manifestarsi la peste j che di colà si dif- 
fuse poi nelle altre città d' Italia . Correva per 
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Anni noi il iDcse di Ottobre j allorché essendo ca* 
1447.1450 pò de* magistrati Agamennone degK. Arcipreti 
ebbe questo contagio il suo intìominciamento . 
Non durò poco j ma fino al 1 450 imperver- 
sò • Morirono capi di magistrata^el 1 448 / 
morirono priori zelantissimi j cittadini rispettà- 
bili , patrizj cospicui , medici celebratissimi (F) • 
A spese del pubblico erario si decretarono per- 
fino funerali solenni a chi prestò servigj alla 
patria nell'' angustia di tanta pestilenza « Fra 
per la parte di Venezia^ tra per quella di 
Lombardia^ colla venuta di numerosissimi ol- 
tremontani diretti in Roma pel prossimo Giu- 
bileo^ Piacenza e Lodi per contagio si spo- 
polarono ; e mentre si tolsero trentamila per- 
sone in Milano ^ la misera nostra patria per- 
deva nel 1449, genti a migliaia. Avvenne fi- 
nalmente che di giorno in giorno correndo 
r anno 1 450 , discompariva tra noi la conta- 
gìone e la morte. Noi fummo i meglio av- 
venturati in questo anno ^ imperciocché Mi- 
lano perdette settantamila persone j ed in Ro- 
ma fu tanta la morìa del i 450 ^ che Papa 
Niccolò V. di Ik fuggissi, ed. a Foligno volen- 
do stanziare ebbe incontro cattivo , sì che a 
Fabbrìano più presto che non voleva si rico- 
vrò (G) . 

1456 Cinque soli anni passarono senza che si 

parlasse di peste in Perugia^ ma tornò bene 
a rivivere nel 1456 dopo qualche sentore 
autone nell'anno avanti • A preghiere j a pe- 
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nitenKe i perugini si rivolsero col cuore umile ^°'** 
e ripentito. I deputati di sanità visitavano gli uss 
appestati , e ordinavano che i cadaveri non in- 
sepolti restassero^ ma nelle paròGchiali chiese 
fossero tumulati . Quel magnifico uomo di 
Braccio IL Baglioni commise in qùest' anno la 
compilazione di uno scritto sulla peste al ca« 
valiere Niccolò Rainaldi di Sulmona^ dottissi- "^ 

mo medico e nostro Lettore pubblico di me- 
dicina. Questo scritto vide la luce in queir 
età , e dobbiamo credere che avesse gran pre- 
gio , perchè da sì chiaro uomo dettato • Noi 
lo cercammo invano nella biblioteca delF Avel- 
lana 9 e prima di noi lo cercò il chiarissimo 
Yermiglioli ; ma ne venne riconfermata la per- 
dita accaduta dopo le tante tristissime vicen- 
de di quel sacro ritiro di Cenobiti. 

Erano veramente funesti alle genti nostre 1*60-1468 
que' tempi j perchè appena venuto Y anno 1 460 
le solite infermità attaccaticcie ripullularono ^ e 
da quest'anno fino al 1468 non si parlò che 
di esse. Bene è vero però che in tale lungo 
appestamento più si scossero gli animi de'go-' 
vernanti j ed a più cose si pensò di pubblica 
incolumità j le quali prima troppo si negli- 
gentarono . Un vèto si vide pubblicato , per- 
chè i macellari non comprassero bestie bovine, 
lanute, e suine se prima non si fosse verifi- 
cata la provenienza loro da luoghi sani , e 
non' fossero sane esse medesime • Al numero 
de' deputati di Rione ^ già stabilito nei scorsi 
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^nni aQQi^ altri quattro ne aggiunsero i HìscipìU 
1460-1468 Danti , tolti dal seno dei loro confratri . Fu- 
rono questi incaricati a distribuire elemosine 
ad infermi poveri , ed in essi venne riposta h 
vigilanza de^ Rioni durante la pestilenza. Sì 
istituirono per la prima volta i Becchini a 
Beccamorti fissi nel 1464, che furono quattro 
per ogni porta; ed a questi venti, assoldati 
dal Comune j fu ai&data la custodia degli ap« 
pestati ed il seppellimento de' morti . Nuo- 
vi spatriamenti di cittadini in questo anno si 
ebbero^ giustizia tacente, tribunali sospesi ^ 
^otto il comando di Baldassarre Baglioni e 
Galeazzo della Staffa furono scelti numerosis* 
simi giovani a sicurezza rimasti e a buona quie^ 
le della città , perchè avveniva ( com* altra voi* 
ta si disse ) che mentre le pestilenze dentro 
^ facevano stragi , fuori i nemici delle parti trion- 
fanti intentavano colpi funesti alla patria ; cosi- 
che civiche guerre a pestilenze universali spes- 
se volte si conginngevano • Ora dobbiamo di- 
re de' Gonfaloni , perchè la storia di essi è le- 
gata con alcune delle pestilenze nostre piò me- 
morande ^ La pietà de' magistrati e la devozio- 
ne de' perugini pensarono, la prima volta in 
quest' anno, a far pìngere in tela od in tavola 
sacri quadri di molta grandezza , appositamen- 
te fatti per impetrare dal cielo perdono alle 
colpe j e dai contagi salvezza • Si dissero e si 
dicono Gonfaloni^ o Bandiere, o Vessilli , usa- 
ti pure nelle ecclesiastiche funzioni da più Po0* 
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tefiti . Io alcuao di essi si mostra il Dio do« ^"""^ 
Siro sdegnato^ con fulmioi vendicatori in am- ^*^^i*w 
bedue le mani, con Nostra Doona interceden* 
te pietas e con popolo perugino prostralo e 
pentito • In altro la Vergine amorosissima sot- 
to il manto ravvolgendo contristati e contriti; 
Santi e Sante proteggitori nostri e protettrici, 
con sacri devoti emblemi di saldissima Fede^ 
di caldissima Speme ^ di fervidissima Carità « - ■ -.^ 
A questi s'innalzavano preci e si bruciavano 
incensi ; questi si conducevanò/ per le vie se- 
guiti da immenso popolo ; ed a questi si chie- 
devano^ e per essi si speravano celesti favo* 
ri nei casi di pestilenza • Cól passare de' seco- 
li ^ come da noi si dirà , .al numero di cin- 
que pervennero ; e sono quelli sui quali pur 
oggi le più salde speranze dei nostri devoti 
sono riposte nelle tristissime vicende di questa 
patria. Noi non descriveremo le pitture^ m^ 
solamente noteremo le epoche successive di ló- 
ro origine. E fu primo quello dei Discipli- 
nami j detto di S« Maria nuova , che fu fatto 
dipingere a spese del pubblico erario. Vean^ 
secondo quello di S^ Francesco^ pioto o re- 
staurato, siccome credesi, da Benedetto Bonfi- 
gli j chiarissimo maestro del nostro Pietro . So- 
no ambedue opere fatte nel ridetto anno 1 464, 
e provano abbastanza quale e quanta fosse I9 
ferocia del contagio in Perugia , Neil' anno 
1466 si pubblicarono due Band! i quali noi 
)ré|^utiaii)o , se non primi per epoca di ordina- » 
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^°^' menti fatti ia oggetti saoitaf] ^ priori sìcuranien» 
14^1469 te per la sensatezza ed utilità delle cose le 
quali in essi contengonsi ( H. l. ) Tali Bandi 
poi si rinnuovarono né susseguenti anni eoo 
opportune variazioni j e nel 12. ottobre del 
1 468 y ultimo di questa peste novennale j si 
statuirono pure le regole alle quali dovevano 
soggiacere i medici ed i becchini in tempo di 

1455.1479 pestilenza. 

Quanta vigorìa di contagi in questo XV 
secolo Perugia nostra non sofferì ! Dopo .appe- 
na sette anni di tregua e di riposo j coìV ap- 
pestarsi nuovamente tutta Italia j nuova e lun- 
ga peste venne pure tra noi nel 1475. Per 
cinque anni afflisse la città ed il contado; e 
come nel secolo XIV fu celebratissima quella 
del 1348, così questa nel secolo XV lo fu*. 
Noi vogliamo parlare di tal pesjtilejoza cop U 
jscorta di Tranquilli, e seguendo quel celebre 
Marsilio Ficino , il quale tanto ne. scrissi^ bel 
trattato de peste • Peste grande fu nel 1475. a 
Venezia , Brescia , firenze e per mif,^ Italia, la 
quale uccise infinita gente j ed in moltissimi 
luoghi fece, grandissimo danno ^ ma in Perugia 
maggiore . Si ordinarono dai ]\|agistrati nostri 
e si eseguirono dal ^popolo vpti. ^ penitiBnz;e> 
^processioni . 

Dissero i medici nostri ( confo rixie ciò che 
scrisse Ficino ) dLoyersi p?r rinaedio fuggire dai 
luoghi sospetti;^ e liingi da quelli abitare io 
qualche colle al settentrione, rivolto . Ivi star- 
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sene casto j sobrio j ed allegro^ seiiza; mai ^"* 
dormire di giorno . Doversi fare eserci^^io, di W^'\tì9 
persona per luoghi aperti, agevoli j ameni, né 
molto affaticarsi j non sudare, non tr^po.al 
sole scaldarsi j fuggendo puzze e venti di pa<» 
' lude . Avvisavasi che le donne ^ i putti .j^ e 
quelli di complessione sanguigoa avessero più 
da temerne che gli uomini ^ i vecchi , e quel- 
li di raelanconico-flemmatica complessione . Si 
tenessero nette le abitazioni j si purgassero spes- 
se volte con fuoco di sermenti j cipressi , pi- 
ni , ginepri , ed altri legni odoriferi , spargen* 
dovi pure aceto rosato ed acque odorose • Vo- 
lersi che le vestimenta j ed ogn' altro panno 
fossero con incenzo profumati • Il viso j le ma- 
ni ^ la bocca dovevano lavarsi con vini ga- 
-gliardi , mescolati ad aceto rosato scorsa di ce- 
dro e limone • Tutto il corpo scarico tenere 
e purgato^ pettinarsi per tempo ^ nettarsi be^ 
ne le orecchia , ma non mai usare bagpi né 
stufe • Più il mangiare che il bevere doversi 
fare j usare vini bianchi e chiari , non dolci o 
muffati . Che se acque grasse e torbide si tro- 
vassero j queste si cocessero prima che i vipi 
ne fossero inacquati . Non adoperare inai mo- 
sti , sape , e vini vermigli . Valersi per qibp 
di cose sostanziose, ma di facile digestione, 
come per esempio di pollastri ^ di vitella gio- 
vine^ cK castrato^ di capretto; né usar pesci 
se non se di 6ume breccioso , cocendoli nel- 
Tolio e non altrimenti. Tra i latticini soppor- 
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amI tarsi il sólo cacio marzolino • Essere condimen- 
1475.1479 ti opportuni r aceto , il sacco di melagrani , 
di melangole , di limoni ^ di cedro ; ma pessi* 
me volersi considerare tutte le spezie calde e 
focose. Ghè se prima e dopo il mangiare si 
fosse usato coriandolo preparato sarebbe salu- 
tevole costumanza . Per frutta salubri ricono- 
sciute furono le mandorle , le cerase agre j le 
persiche , le pere ^ le mele cotogne ed appiè , 
le corgnie , le nespole ^ le prune secche ; per 
insalubri poi i meloni, i cocomeri ^ i cetrioli^ 
le zucche ^ i funghi , le pastinache » le more , 
^ le uve • Riguardarsi buone insalate tutte le er- 
be contraveleno , come V issopo , ^ il marrob- 
bio j la scabbiosa j la ruta j la erbella , la pim- 
pinella ^ il prezzemolo, i cappari,Ia cicoria, 
e la cipolla • Poi si ordinava da qu e' professo- 
ri che si pigliasse ogni mattina o teriaca, o mi- 
Iridate, o pillole de tribus secondo la ojppor- 
tunitk deir indivìduo . Coloro cui queste co- 
se mancassero j potevano .usare due fichi secchi, 
quattro frónde di ruta^ due grani di sale, e 
mezza noce; che tutte insieme queste cose o- 
pererebbero quanto le sopradette medicine. Per 
li contadini era molto più utile pigliare la u- 
rina di un putto ^ ò la propria j; ovvero la le- 
sela. Dissero ancora che si tenessero io dòsso 
a carne nuda smeraldi, giacinti, topazi , e sulle 
vesti , rose^ viole, erbe odorose , e profumi . I 
segni finalmente annunciatori del morbo ces- 
§anie erano la comparsa degli avvoltoi e del^ 
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le rondiDi j e qaando i corpi umani da altre ^^"> 
makitie venivano assaliti la pestilenza cessava • 1475-1479 
Còsi la, pensavano i medici di quella elk^ e 
COSI scrissero qae' sommi dell^ arie medica e 
quegli storici . 

Entrak-ono intanto alle Galende di Luglio 
del 1476 i nuovi Priori in palazzo^ capode^ 
quali fu pfiesser Baldassarre di Polidoro de' 
BagUoni ; e fra le prime cose, oltre al; prov- 
vedere r abbondanza dei grani e delle i^rine 
per i poved stante la sterilità di queir anno , 
ebbero a. prendersi molta cura della pestilen- 
za, la quale tuttora inferociva in Perugia , al- 
largandosi maggiormente nel Rione di Porta 
S.. Angiolo più che in altro della città « Que- 
ste provvidenze (ferme restando le precedeo* 
ti .) furono specialmente dirette alla elezione 
de' medici ad pe&t&m . Né debbesi in questo 
aiuio dimenticare come per zelo di que Ma- 
gistrati e della pia Gasa dello Spedale di Sv 
Maria della Misericordia molte beneficenze si 
usassero . Da questa si spendeltero più di mil- 
le, cinquecento ducati in zuccheri , eoniezioni , 
e ,m€idÌGÌne somministrate ai poveri attaccati 
da peste $ da quelli si combattè il . noale con 
tutti i mezzi possibili j si profuse molto dana- 
ro ^ si provvide la città di pii^i cose, si re* 
silurarono vie > si costrussero cisterifie, si sca- 
varono pozzi ^ si sussidiarono chiese ^ e men^ 

tre alla pubblica incolumità non poco si ten-^ 

4 



j 
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Anni gè mente j al commodo pare ed àìV ornato 
Ì475.1479 della città da que' saggi e probi governanti 
si ebbero cure e pensieri* Non per ordine del 
civico governamento , tna per devozione de' 
fedeli si dipinse il terzo Gonfalone, detto di 
S. Fiorenzo j che da Padri Serviti di quella 
chiesa tuttora si tiene custodito • Lorenzo Spi* 
riti , non ignoto poeta di quell^ età , vi scris- 
se una leggenda che tutta contra i perugini 
è rivolta ; ed essi se la tennero , e se la ten- 
gono ancora • Noi la riportiamo all' Appendice 
(L) per non tradire la storia nostra . Da que- 
sti versi ognuno potrà conoscere .che quelle 
genti che ci precedettero non erano poi tanto 
buone, siccome si vuol far credere che siano 
state . Del miglioramento però de' popoli sul 
lato de costnmi e della morale ad altre isto- 
rie spetta parlare <! non alle nostre . 

Già le pestilenze imperversavano da lun- 
go tempo in Perugia ; era ancora fierissima nel 
1477 ; a pia savj provvedimenti erasi già pen- 
sato j ma non al più interessante . La sola e- 
state di questo anno conduceva al sepolcro più 
di ottomila persone j né alcuna efficace manie- 
ra erasi ritrovata onde menomare quella fero- 
cia . Né bastavano le vigilanti guardie > nò il 
veto d'introdurre persone o robe sospette j né 
il muramento di più porte castellane ordina- 
to dal capo priore Rodolfo Signorelli; ma si 
pensò finalmente alla scelta di un locale lun- 
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gi e fuori deir abitato per reclusione e trat- ^"*'* 
tameoto degli appestati; pensiero lodevolissi- i475H?9 
mo il quale però pieno effetto non ebbe se 
non se neil^ anno seguente ^ come da noi ver* 
rà deuo. 

Accadeva QeirAnno 1478 che in Manto- 
va nuvole di locuste occupànii un terreno di 
trénta miglia in lunghezza e di quattro in lar- 
ghezza , tra il suolo Bresciano e il Mantova- 
no ^ fprono air impensata esterminate , senza 
seppellimento j per ordine di Lodovico Mar- 
chese Gonzaga , e ne infettarono in mòdo l' a- 
ria che micidiale epidemia uè corpi umani de- 
rivò • Tra noi avvenne in tale tempo che la 
repubblica fiorentina trovandosi in aperta guer- 
ra colle genti del Papa^ per le triste conse- 
gmenze della congiura de' Pazzi ^ col mezzo 
di Guido Antonio Vespucci oratore ^ scongiurò 
i perugini a doUegarsi con lei j abbandonando 
il partito Guelfo e non permettere alle arnii 
di Sisto Quarto il transito per Perugia. Par- 
ve ciò molto dura ed aspra la inchiesta de^ 
fiorentini ; e perchè allora era vessata dalla pè- 
ste la Città nostra ed era nuda di moki cit- 
tadini ^ né potendosi avere i suoi consigli se 
non con piccolo numero d'individui \ così fu- 
rono tardi a dare risposta all' Oratore tDscftr 
no ^ anzi rimandatolo senza ^ promisero di spe- 
dirgliela tosto , lochè però non fu fatto : tan- 
ta era iù qiiel momento la devoziocxe de' pe- 
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7^ Anni riigiòi al Poniefide . Niccolò Bonafedemarche- 
H'^Mi'39. giano ^ Vescovo di 'Cbiugi- e Vice Legalo no- 
stro reduce da Ciak di Castello j sentetide^ 
essete la pestilenza cresciuta , se ne andò a 
Torgiano terra cinque miglia dalla città lon- 
tana;, e dietro a lui se ne partì molto popo- 
lo . Egli impetrò ed ottenne dal Papa di so- 
spendere r officio del Capitano e dei Podestà 
del popolo ^ e cob que' loro soldi mensili pa- 
gare le guardie alle piazze ed alle porte . Im* 
petrò ed ottenne che i Magistrati ed i Camer* 
lenghi in qualunque numero si trovassero j po^ 
tessero risolvere e terminare ì negozj della 
città . Scrivesi difatti che nel mese di luglio 
e di agosto ; essendo capo priore Cherubino 
della Staffa si ebbero consigli municipali con 
quattro priori da dieci , e con quindici Camer* 
lenghi da quaranta che dovevano essere • Mo- 
rirono di peste 9 con doglia universale di pa- 
tria^ Galeotto di Cesare e Costantino di Aga- 
mennone della Penna, poi GualmaripJBaglio- 
ni j poi Rodolfo di Guido Degr Oddi , poi 
Gregorio di Ruggieri di AntognoUa ^ poi nel- 
la terra di Deruta , que^lla &mosa donna Fran- 
cesca moglie di Rodolfo Baglioni . In tale e 
tanta asprezza di perugino contagio si delibe- 
rò finalmente la formazione e lo approvigio- 
namento di un locale fuori della città ove 
racchiudere gli appestati . Si proposero a tale 
oggetto Favarone j S. Giorgio, e S. Bevignate^ 
Ria si preferì il Monastero delle Francescane 
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di S. Agnese dello de Arenaria ( oggi Cene- Awiì^ 
rentè ) due miglia circa distante dalie ihura ^^Min 
castellane per la via di S Marco j alla setten-- 
trionale plaga rivolto • Fu questo il pdma laz-* 
zaretta te/restre che fosse ordinatola Penjgia^ 
Con deliberazione poi governativa si pubblicò 
essere stato eletto Giovanni Paolo da Yi^o ^ 
notaro' de' malèficj ^ deputato speciale sulla 
peste j a lui conferendo numerosi ed ertesi pò^ 
ieri . Mentre tali cose in Perugia si facevano> 
Venezia ^ Genova j Napoli j Sicilia , ed alire^ 
Città di mare pensavano alcune a perfezzio- 
nate j altre ad erigere i lazzaretti marit- 
timi . Cosi mentre in qualche modo già si 
provvedeva alla sanità continentale ^ erigendo 
ovunque capanne ^ case , spedali per ricevere 
^li appestati onde dai sani dividerli y colla in- 
troduzione de"* lazzaretti marittimi e delle con- 
tumacie si cercava di porre un' argine al pas- 
saggio delle pestilenze oltremarine • Che se non 
si ottennero dalle prime loro istituzioni gli ef-- 
feui tutti desiderati ^ pure vogliamo ritenere 5 
come nel cenno storico di questo secolo da 
noi si disse ^ aver' bene servito per contrasegna^ 
re un' epoca* ricordévole alla medicina politi^ • 
ca ed alla- sanità degli Stati « 

Siccome la st^a peste proseguiva pure 
nel 1479^ còsi il Magistrato col principiare 
deir anno non poco si trovò imbarazzato ; nìa 
Pompeo degli Oddi che ne fu . capo $eppe be- 
oe moderare le pubbliche cose j e Colino. Cri- 
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Antti spolti 9 Pier di Sinibado Raroazzioi j e Felice 
1475 1479 di Matteo degli Alessandri , deputati ad pe* 
stem , compirono ottioiamente V officio loro « 
Ne poca lode si dovette io quést' anno a Man* 
signor Nicòlao, Vescovo Mandrusiense ^ vice 
legato perugino j per il Bando da lui emana- 
to nel 27. Gennaro dal Monastero di Monte* 
morcino , fuori e presso là città , dove erasi 
ritirato ; col quale bandiraento poteri di ogni 
genere e sempre piiì estesi si concedevano ai 
deputati ad pestenij ed altre provvidenze si 
stabilivano^ volendo che in perpetuo fosse.il 
tutto osservato ^ e ad ogni ritorno di pestilen* 
za avesse forza di legge • 

NelFanno poi 1480 poche cose si disse- 
ro e si fecero da perugini ^ die liberi final- 
mente si videro da ogni pestilenza. Fu poi 
nel 1483 in cui si trova che lin' ordine de 
Magistrati concedette una somma di danaro 
alle Monache diS. Antonio in Porta S* An^ 
gelo per il risarcimento delie campane da stil^ 
lare i Polli pev gli appestati ^ operazione che 
facevano ess(i molta bene.. luche questa ope- 
razione consistesse e quali ne fossero insul- 
tati non ci fu possìbile ritrovare . • 

(14S5) Quel contagio che nel 1 484 tati to afflig- 

geva Venezia eil '«Itre città loinbarde doveva 
destare grande timore in Perugia , e difatti si 
fece grandissimo nell' anìno 1 485 . Si rionovaro^ 
no' soUecitameniCé i bandi idi nettezza per la 
città e tuttt? le cautele sanitarie di precau- 



SECOLO XV; 55 

sioiie (M) » Essendoci sembrato inteFessaotissi- 
ISO un Bando pubblicato dal Rdo. Padre Mae- (i48S) 
Siro Vincenzio de Mesere ^ Vescovo di Peru- 
gia^ noi vogliamo qui riferirlo ->« Se fa ban- 
H no et comandamento ec. 

vf Che qualunque persona de qualunque ^ 
n grado o cooditione se .sia aprirà o farà a- 
» prire o rompore per alcuno modo alcuna 
» delle porle de la Citta o borghe de pero-^ 
n scia, la qu^ale per commandamento del pre* 
» fato Monsignore et uffitiali se faranno tene- 
m re serate^ cada io pena de excomunicatio- 
» ne latae sententiae et de K ducato et in re- 
w factione del danno. Et li patri etprindpa- 
» li de la casa saranno tenuti per li figliuoli 
» et loro dònne quanto à la pena pecuniaria 
H et danni • 

» Ancora che qualunque casa o fameglìa 
» de cittadino^ contadino o foristiero religioso 
n seculare de qualunque grado stato o condi- 
» tione se sia ^abitante in la dieta citta o sìjio 
n contado , fosse eontaminato et offisso da mor* 
» bo pestilendale\^ che debbia snbeto sìgnifi- 
» cario à li offitiali predicti , et in quillo mezr 
» zo non ardisca ne presuma usare ne pracii* 
)» care sènza licenlia de dicti offitiali ^ ma deb-^ 
» biano stare servati io casa : o veramente cia« 
» schuno de quilla fameglia' maschi et femme- 
» ne, grandi et piccoli possono* practicat^e por- 
)» landò el ze^nò scoperto con un panno bian* 
» co in* la spalla per modo, che ciàschuno «1 
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Ami .|» possa cognoscere • Et chi contraKarra cada 

{US5) 1» in peoa de excomanicatiobe lalae sententiae 

^ et de livre V de denari 'f>er oiasehuno et 

n ciaschuna volta che contrafarra ì Et .a. por- 

t> tare dicto segno in là spalla' siano obligaii 

n sotto le diete pene qaelli che kavessero 

» practeca et questione con li dictt amorì>ati. 

i> Ancora che tutte et singale meretrici , 

» et loro homini rnifiani et zarlotti fcbé da 

te XX di in qua fossero venali in la! citta de 

n peroscia, se debbiano partire infra tcrmene 

n de doie dì , sotto pena de quattro ducati j 

9 et de quattro traete de corda, et possano 

» essere offesi et. rubati licitamenie senza al- 

» cuna pena . 

» Ancora tutti et singoli religiosi et pre* 

» ti parochiali che hanno cura dò le aneme 

» debbiano , sotto pena de exconuinicatione j 

' n notificare per loro poli^e^affixe nella porta 

u del Vescovato tutte le persone che per Ta- 

it venire se amaieranno o moriranno de morbo. 

» Ancora per purgare la citta et borghe 

• do persone più disposte, ad amónbare ^ se fa 

» comandamenitQ a tutti li- forestieri che van- 

- f) no limosinando, che infra tèroiene dei doie 

' 9 dì pnoxlmi se- debbiano pardre da la citta 

» et borghe. de peroscia rotto pena de doie 

^ » traete de corda • . . . 

n Ancora che tatti li spedalieri de la 

» citta. e^ botghe predicte li debbiaci aver li- 

! » ceniiati fra 'termene de uno dì j &cto elpre- 
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» sente bando ^ et non più debbia Fecepiare ^*'** 
9» sotto pesa de livre X per ciaschano et eia- (<4M) 
n Senna volta se contrafarra — Sub tribas si* 
» gUlis snprascriptorum officiorum ec. per Phi* 
» lìppum die V Jùlii i 485. 

Là peste venne però in Perugia nel 1 486; ^^^ 
e metìtre in Milano morivano fino al luglio 
più dì cinquantamila persone , ira noi nel lu* 
giio medesimo si vietava la pubblicazione del 
perdono in. Assisi e la esposizione del S. A- 
nello per fuggire il concorso di molti stranie* 
ri 9 , togliendo ogni comunioazioné con la Città 
di- Assisi . Si faceva anche più • Non si rice- 
vevano àfiatto dentro le mura della città zin* 
gani o vagabondi sotto pena della forca y ed 
ogni altro che entrasse le porle doveva verifi* 
care la> sua provenienza da luoghi sani e non 
sospetti • Durò questa peste con grande morh 
di genti fino all' ottobre e novembre di detto an- 
no • Nel palazzo Oraziani , ora in quello del 
Cav. Gio« Batt.. Vermiglioli 9 in memoria di 
tale contagio^ si conservano tuttora cinque bel* 
lissime nainiàture membranacee^ rappresentan- 
. li Santi e Sante Immagini , con perugino po- 
polo in ginocchio precante ^ cogli emblemi e. 
nomi de'' cinque Rioni né quali era fin d^'al* 
lora divisa la città nostra • Non resta . alcun 
^dubbio che tali quadri non fossero wtwi per 
pestilenza ^ e forse da Messer Amico d« Gra- 
siani Capitano delle guardie con devoto ani- 
mò ordinati a buoni miniatori di quella età; 
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^^"^ disegnati pure , se noo dipiDti , dallo stesso 
1489 celebratissimo PÌDtnricchio . Più cose interessane 
ti potranno conoscere i nostri lettori sopra que- 
sti cinque quadretti da ciò che ne scrisse il 
dottissimo Sig. Cavaliere Vermiglioli nelle sue 
memorie storiche di Pinturicchio . 
(1487) Sembra che terminasse davvero col finire 

di i^uest'arjno la contagione in Perugia. Ma 
timori di nuova ingruenza prestamente si su- 
scitarono al venire della estate del 1 487 ^ im- 
perciocché si vietarono rigorosamente j con ban- 
do del 14. Luglio ^ tutte le provenienze di 
persone e di robe da Montepulciano , Tolen- 
tino y S. Severino , Roccacontrada > Recanati , 
e S. .Genesio^ con pene di venticinque libre 
di danaro e quattro tratti di corda • Si cac- 
ciarono dalla città e suoi borghi meretrici , 
ruffiani ^ mendicanti y e tutti si chiusero gli Spe- 
dali di ricovero j eccettuato quello di S. Ma- 
ria della Misericordia per gl^ infermi della Cit- 
ta • Non sì riaprirono le chiuse porte castella- 
ne oè si sospesero per questo novello timo- 
re le precedenti disposizioni . A buona fortuna 
però da quest' anno fino al 1492 non si eb- 
bero contagi uè' si paventarono : ma invece di 
essi qui le storie nostre rammentano una gu^- 
ra civile la più rabbiosa che si fosse mai su- 
scitata tra queste pazze popolazióni . Vogliamo 
accennare alle cittadine batiaglie- fra i parteg* 
gianti delle famiglie Oddi e Baglioni ;, che eb- 
bero buotìa tregua , se non buon fine, al ter- 



(1487) 
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mioe del 1489. Le lunghe pagini di questa Anni 
storia non sono a leggersi né a riferirsi tan- 
to sono desse spiacevoli e vergognose • Chi le 
vuol leggere le legga in Pellini . Così le ca* 
lamità delle civili discordie a quelle delle pe- ^ 
sii si succedevano . 

Entrava intanto il mese dì luglio 1493j (Ì493) 
e sapevasi che nelle prossime terre del peru*^ 
ginò contado eranvi molli romorì di pestiteli- 
2ut. Già fatti più vigili i Magistrati ordinava- 
no agli Offiziali di Sanità la scelta ed elezio- 
ne de' medici ad pestem ; già onorati cittadini 
a sicurezza della città ne custodivano le por- 
te . Coli' aumento dei redditi e delle elemo- 
sine comunali effettuavasi in quest^ anno la fa- 
bricazione del monastero della Beata Colom- 
ba domenicana 9 allora vivente e tenuta da pe- 
rugini in grande concetto di santità . A meglio 
difendersi dal temuto contagio si pubblicaro- 
ne altri Bandi di salute pubblica ^ cui si ag- 
giunse un divieto di non più~ vendere le por- 
chette arrostite^ per essersi riconosciuta insa- 
liibre ed infètta là carne porcina (N) • Final* 
mente tra le orazioni i digiuni e le famose 
prejdicazioni di Fra Bernardino da Montefeltro 
passò quest"* anno in Perugia . Però il ma- 
le attaccaticcio che eravi purtroppo in quei 
contorni entrò nelF anno suss^uente j é fu 
terrìbile • 

Quale caràttere avesse il contagio del j494 
1494 y come prima nel contado sorgesse; 
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An>»^ come entrasse in città ^ gli sforici ed i ero^ 
1494 nisli ( secondo il solilo ) non ci * ransmenta- 
no : lutti però ci ricordano la grande merla 
di quest'anno 9 specialmente fra i poveri e gK 
artigiani • Fu allora che a vincerne la feròcia^ 
quella buona Colomba suggerì ai Magistrati 
che fosse faito il terzo Gonfalone nominata 
^^ di . S. Domenico , e lo si fece. Ma non vole* 
vasi aderire al suggerimento di Lei che fosse 
cioè per tre giorni condotto per la città, onde 
impedire in simili casi qualsivoglia popolare 
concorsi! , sul pericolo di unire gl^ infelli coi 
sani j e non porgere < motivo di fare crescere 
vieppiù eil incrudelire il pestifero contàgio . 
La devozione peraltro del popolo la vinse sui 
riflessi del magistrato ;: le proces^ni si fece-^ 
ro , e si disse il male cessato . Un- altro ma- 
lanno poi venne per la prima volta in Peru- 
gia in questo tempo , che noi vogliamo ricor- 
dare sènza descrìvere, e f u i7 mal francese ^ 
per cui non si trovava alcun rimedia- in quel 
principio. Fra le prescrizioni mediche usale 
con qualche ^vantaggio eravi quella di prende- 
re argento viva^ olio di scorpioni- e di polivo; 
bollendo^ aggiungervi grascia vecchia di por- 
co con cenere fìna di vite vinifera , farne un** 
^uento 'j e nelle parti, frizionarsi . Ciò trovasi 
nella Cronaca ms. di Maioranzlo . Perugia co- 
' sì non fu delle ultime tra le città italiane a 
conoscere la lue venerea ; giacché oelT anno 
Alesso 1494 avvenne che Carlo Vili di Fran- 
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eia €ol suoi 60Q0 armati^ sceso alla conqai- ^""^ 
sia di Xilapoli ^ colle genti aragonesi venute a 1^94 
contatto le sue .^ questo pestìfero malanno da 
(ulta Europa in men di tre anni conobbesi # 
rfè bastò a P^ugini la peste;, non bastò il 
iBal francese^ che a tali disavventure una ter* 
ribile carestia ci accompagnò la quale , per i 
due anni a questo posteriori ^ in Perugia si 
mantenne costante • Questa carestia non fu lui- 
1^ per la sterilità delle terre ^ ma per lo mal 
governo della Città che facevano i gentir uo- 
mini y fra quali i Baglioni • Chi aveva grano 
non lo vendeva per avarizia e per odiare gli 
artigiani , le donne de' quali in gale ^ gioje j e 
drappi volevano colle patrizie e ricche donne 
far gara • P«r questa fame triennale si vide mo- 
rire assai gente^ e distruggersi intere famiglie di 
artisti e di poveri , il pianto de' quali j era si 
grande che nullo più . Tanto ci narra il Ma* 
luranzio , e tanto da noi si crede • 

Con la guerra poi ridestatasi atroce nel 
i 499 sino al i 500 tra i nobili e i popolani , 
colle tristissime cose dì Roma sotto il Ponte- 
fice Alessandro VI. e^il Duca Valentino , del- 
le quali non poco la patria nostra si risentì^ 
questo secolo XV ebbe il suo compimento * 

RIFLESSIONI 

Ora dalla' narrazione enundata rilevasi kun\ 
cb^ durante il secolo XV tornarono per nove 
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Aoni \oliQ a próteDtarsi tra noi le pestilenze , e per 
veDliquattro anpi noo poco si sofferse da ea* 
se • Se ne ebbero quadriennali e quinquenna-* 
li ; né mai più di due lustri ne furono liberi 
quei nostri parenti . Noi crediamo che il ma- 
le descritto neiranno 1418^ acquistato dagli 
armati di Braccio sul suolo romano j fosse ve* 
ramante epidemico d^ origine (febris perniciosa 
Agri Romani ) j alcuni altri fossero , anche nei 
Senso medico , veramente contagiosi ; altri per 
lo meno incerti . Molle perugine pesti dalle 
non poche d^ Italia si videro ' bene dipendere , 
o con esse legarsi. Le marittime sponde di 
Venezia^ di Napoli^ di Genova furono sem» 
pre le più fatali all' Italia j le strada di Ro- 
magna y di Toscana , di Marca lo furono per 
Perugia • La introduzione dei lazssareltì avve- 
nuta ne' porti genovesi j veneziani j e napole- 
tani j per quanto si desiderasse, dovette es- 
sere poco proficua nel suo principio j oè ben 
dirette abbastanza le sanitarie loro providen- 
zé . La scoperta dell' America sotto i quadru- 
plicati viaggi deir infaticabile ed infelice Clio- 
lombo se favorì la introduzione in Europa di 
non pochi farmachi salutiferi e di non poche 
ricchezze , ci portò più inali contagiosissimi e 
di più tristi malanni ci fece ricchi • Umana 
sorte ! 

Dalle sventure però sempre più ammae- 
strati que^ popoli j dalla esperiènza più istrutti 
que' magistrali j sì veggono pubblicali in qoe- 
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sto aecolo molti Bandi relativi a nettezza di ^'^^^ 
città e di cittadini^ ad ostacolo di commuoi* 
caziooi infette^ a racchiudimento di appestati 
io case divise o distanti dall' abitato • Noi non 
ci allontaniamo dal vero dicendo che il seco- 
lo XV ^ fu il primo secolo della medicina po- 
litica perugina . 

In riguardo alla descrizione di questi ma* 
li ci troviamo por troppo nella stessa oscurità 
del secolo precedente ; imperciocché gli scrit- 
tori di medicina più in allora occupati si sta- 
vano sulla strana disamina delle occulte cagio- 
ni de contagi , e sulla informe maniera di me- 
dicarli • anziché stabilirne i caratteri fondamen- 
tali e distinti • Se però si rifletta quanto lungo 
sia stato il tempo in cui doveva accadere il 
congiungimento della buona filosofia induttiva 
con la medicina/ quanto siasi dovuto operare 
dai dotti per stabilire una classificazione ed un 
linguaggio più ragionato e convenevole nella 
scienza de^ morbi j non saremo sorpresi di tan* 
ta oscurità e confusione di essi ne* tempi an- 
dati • Quando la stampa diffuse le opere scriV 
te fino da tanti secoli indietro^ meglio si vi« 
dero e si conobbero quali fossero i pensamenti 
de' nÀedici di quelle età sul conto delle pesti . 
La narrazione del contagio xhe afflisse Perù- 
già nel 1475 ci manifesta gran parte di cura 
medica e profilattica ^ desunta in special mo- 
do dagli scritti di quel sommo Marsilio Fic^ 
no^ oracolo di dottrina. Al nemico infiussoo 
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Ab» cattiva GODgiuDEione degli astri j alte putredi* 
dì della terra ^ alte alterazioni delle acque V^ 
alle vicissitudiDi deir aria j alla malizia degli 
uomiui, al vol^e supremo di un Dìo sdegna- 
to si attribuivano le cagioni delle pesti e dei 
contagi / Non sono che dottrine religiose^ a- 
strologiche ^ e telluriche le antiche dottrine di 
questi mali • Pur non dimeno in quella roz- 
zezza di popoli ^ in quella povertà di scienza, 
non possiamo negare che anche fra quelle me- 
diche cose se ne trovino alcune lodevolissime, 
sebbene miste ad al tue che oggi , per l' avvan- 
zamento de' lumi^ si riputerebbero certamen* 
te spregievoli • Vogliamo anzi credere che al-» 
cuna di quelle dottrine abbiano aperta la stra- 
da alle dominanti de' giorni nostri ^ e ne sieno 
d' esempio le condizioni telluriche , che oggi 
con altri princip) e con altre vedute ^ ma eoo 
lo scopo medesimo ji si vanno fra noi procla;> 
mando nello scrivere di epidemie e di pesti* 
lenze. Pur troppo le idee deir oggi dì ad ai^ 
tre future apriranno ugualmente una via^ so* 
stituendosi così a vicenda tra loro . Ond' è 
che se la filosofia e la medicina ; od a me- 
glio dire y se ogni umano sapere con la età 
cangia purtroppo ed anche al meglio dirige* 
si^ è ' cosa però costante essere la verità e 
r errore di tutte le nostre menti il retaggio • 
E se in ogni secolo potesse per avventtica a^ 
doperarsi una scentifica eliminazióne ^ cosi che 
dairun.lato le verità si ponessero^ e fossero 
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registrati dair altro gli errori , si vedrebbe co- 
me tutti i secoli e tutti i grandi uomini per 
molti lati si avvicinerebbero fra loro; e come 
il tempo e la morte addivengono spesse volte 
del merito e della ricompensa i più poderosi 
tiranni • 

Rispetto e gratitudine dunque agli uomi- 
ni dotti di ogni secolo e di ogni età che su- 
darono in giovare i popoli ^ in migliorare le 
scienze j in scoprire anche una verità tra gli 
errori^ essere deve di ogni tempo e di ogpi 
uomo la insegna oi^orata e costante • 
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01 crediamo che la eultnra e la pu- 
litezza dei popoli sia andata ki modo accre- 
scendosi col progredire dei tempi , da non po- 
ter&e con precisione e minutezza segnare il 
cammino • Sogliono fuggire dalle menti più 
calcolatrici i piccoli gradi di questo sociale mi- 
glioramento 9 quando si voglia conoscere nei 
suol più corti intervalli . Fa d' uopo pertanto 
cercare le grandi variazioni de^i uomini nel 
lungo corso dei secoli , anziché nel fuggevole 
e breve passaggio di pochi anni • Noi accen- 
nando alia indole ed allo spirito del XIV se- 
colo^ ledemmo come ancora tenesse della in- 
dole e dello spirito de' secoli precedenti j ma 
come di mano in mano il XV già si trovas- 
se per molti riguardi fatto men tristo di quel- 
lo ^ da noi non era , né potevasi certamente 
con precisa indicazione di tempo e di circo- 
stanze determinare • Così è del secolo XVI , 
di cui dobbiamo dire. La stampa più a per- 
fezione condotta nel suo meccanismo e più 
ricca de' suoi prodotti doveva servire alla mag- 
giqre diffusione de' lumi , e V ottenne • La sco« 
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perla dèi nuovo mondo doveva date più for- ^""V 
te impulso ai nuovi progressi dello spirito u^ 
inanoj e Io delle * Colle arti^ con le manifaiiure, 
coll^ industria , col commercio si coucbbeìro più 
commodi nella vita e più innocenti piaceri j e 
per tali me:^zi j senza accorgimento de' popo- 
li ;^ si rendevano i popoli stessi migliori. Quan* 
to più si leggevano libri e quanto più le ar- 
ti occupavano 4e menti e le braccia tanto più 
uscivasi dalla barbarie ^ tanto minor tempo in 
sozze costumanze ed in brutali passatempi per- 
dendo « La storia della stampa^ delle scoper- 
te, e delle arti sarà dunque sempre^ la sto* 
ria del dirozzamento e della civiltà dei pae* 
si. Il secolo XVI fu più fecondo del XV nel- 
le produzioni dellVuna e delle altre; da ciò 
ne venne che l^un secolo sopra T altro fu. al 
ben vivere sociale più favorevole . Le guerre e 
le pestilenze non mancarono mica ; ohe la ter- 
ra non fia mai seggio di soli beni ; e ciò che 
per natura appartiene al mondo ed agli uomi- 
ni , sarà sempre del mondo e- degli uomini . 
In questo tempo però terminarono in parte le 
guerre ci\4U^ e non poche fazioni si estinsero. 
11 potere assoluto di più sovranità italiane de- 
stò altro genere di guerreggramenti ^ e più cen- 
tralizzate pretese mossero alle armi le genti 
d^ Italia^ Da ciò minore pianto universale, più 
rispetto alle leggi , più civica sicurezza si eb* 
be.Fù questo il secolo di Giulio lidi Leo^ 
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Ano» ne X. j di Clemente VII., di Paolo e di Giulio 
IH. ^ di Gregorio XIII , di Sisto V j e ciò basti . 

In riguardo poi alla Patria nostra dobbia- 
mo avvertire che in quest'epoca furono vinti 
interamente dalla forza di Paolo III. i parteg- 
giamenli de^ nobili e de' raspanti ^ ed il pote- 
re de Baglioni si estinse : così Perugia a 'meii 
triste vicende soggiacque • Di tale avvenimento 
torneremo a parlare più avanti ; intanto noi Io 
accenniamo • 

« Mai non fece ( diremo poi con le pa- 
role di Sprengel ) lo spirito umano si celeri 
e luminosi progressi nella coltura j inai non 
riuscirono si oscuri e sì tristi gli avanzi dell' 
antica barbarie e i parti della superstizione 
contro le conseguenze della coltura medesima; 
maliinalmente non comparve si vivo e violen- 
to il contrasto tra la luce e le tenebre , co- 
me nel secolo XVI. „ 

Deir arte medica ugualmente si può ra- 
gionare . Gol dilatarsi del Greco sapere la 
medicina araba tornava ^ suo malgrado j a na- 
scondersi sotto le calde arene di Cordova e 
di Bochara. Platone^ Ippocrate, e Galeno pia 
che mai si resero i fonti di ogni medico stu- 
dio \ ma la cieca venerazione per questo triun- 
virato tant' oltre andò che schiavitù potè dir- 
V si \ schiavnù che poi meglio condusse a liber- 
tà: imperciocché quel tempo in cui alla ra- 
gione si vuole con troppa violenza la cieca 
autorità preferire^ è l'unico tempo propizia 
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per ricondurre V umano intelletto sul diritto ^■'»» 
sentiero della oppressa ragione • Sono nomi di 
celebratissimi medio! quelli di Niccolò Leoni* 
ceno j di Tommaso Lioacro , di Girolamo Mer- 
curiale, di Giovanni Fernelio , di Michele Ser- 
veto^ e di tanti altri giunti a gran fama. 

La medicina politica però non ebbe an- 
cora postò distinto tra i raipi più cola vati del- 
la medica scienza • Si andavano però, prepa- 
rando i fondamenti di sua costruzione colle 
successive scoperte della fisica e della chimi- 
ca ) coi consigli de medici , colle gride , coi 
bandi, con gli ordini j emanati a penna ed 
a stampa dai varj governanti degli stali j del- 
le Provincie;, delle città italiane. O si debba 
al Pontefice Paolo IV. circa il 1558 come 
dal Cardinale De Luca si pensa^ ò rajegliosi at- 
tribuisca al gran Sisto V, con sua Apostolica 
Costituzione del 20. Gennajo 1588 venne in 
Boma istituita la Sacra Consulta , la quale 
non tardò molto ad assumere le attribuzioni 
di Tribunale Si^remo di Salute pubblica a tu- 
tela ed incolumità dello Stato. Apparteneva 
però a pia felici tempi raccogliere tanti 
sparsi cementi di medica polizia è di pubbli- 
ca igiene j onde costruirne un solido e norma- 
le edifìcio. Intatito i lazzaretti marittimi e le 
case terrestri per gli appestati ebbero ingran- 
dimenti notevoli ; e se non impedirono per 
intero la venuta de' contagi o non ne. attuti- 
rono la ferocia^ certamente s^virono a salva- 
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A"^ re più uomini ed a tutelare più terre: uè 
ciò fu poco . Quante cose poi venissero fatte 
in proposito col progredire di questo secolo^ 
meglio to vedremo narrandone le pestilenee . 

NARRAZIONE 

i5(Mf-i505 Non furono poco molesti a Perugia i pri« 

mi anni co' quali il secolo XVI. apriva il suo 
corso. Neir entrare difatti il 1504 non sola* 
.mente si rinnuovarono nel l'animo de' perugini 
i fondati timori di pestilenza 'j ma si soffei^se 
gravissima •• A dir vero non parlavasi allora 
in Italia di contagione ; uè sapremmo dire da 
quale sorgente o per quale strada si destas- 
se o venisse in Perugia. Certo si è che tutte 
le precedenti sanitarie disposizioni si rinuuova- 
rono da Maestrali; vennero ai pubblici fliu- 
anonarj ritolti i pagamenti ed in susddio ne 
andarono degli appestati. Qualunque numero 
di civici rappresentanti bastajoao a risolvere i 
negozj della città . Molti furono i danari che 
i Deputati afd • pestem versarono in ogggetti di 
pubblica é privata salute : a fronte di ciò la 
peste non ammansì ). si congiunse ad t^ssa an- 
che • non piccola carestia , e T asprezza di que- 
sti due terrestri malanni arrivò al grado mas- 
simo specialmente nel m^e di giugno. Av- 
venne in questo tempo che intesosi - per lette- 
re del Legalo ' la venuta iu Perug^i delle 
geati del Papa guerriero Giulio II, capitana- 



SECOLO XV!. 71 

te dal l^Qca di Urbiao , Guidobaldo dei Mon- ^^ 
tefeliresty òonosceodosi da Magistrati lo stato ^soA*i5os 
infelice della città oppressa da carestia e da 
pestilenza , xon Consiglio dei Dieci ^ venne de^ 
liberato mandare oratori a quel Duca per disr 
saaderlo dal qua venire e stornare così dai 
noi un maggioffe disestro. Girono a taf uopo 
in Firenaé Cesare GrispollI e Me^ser Gofo di 
Ghino da Pistófà ^ onde eoo Bartolomeo di ^ 
Alviano e con Gio; Paolo BagUoni ( aikibidoe 
al servino di quella toscana repubblica) ot^ 
tenere dal Dìh» di Urbino lo allofitanamento 
delle \sae troppe dal nostro aiiolò. é Tacciono 
gU storici sul risultato di tali, negoziazioni j 
ma qoesce Riprovano io' proposito quanto qoie' 
Magistrati conóscessero il danno cui si va in^ 
contro nel ntervere. genti ed Arinibti allorché 
regnano le pe^lenze • 

Entrayia il 1 505 ^ e la pestilente e la ca* 
restia duravanoi* ancora ; che anzi: si prende va«* 
no strazio avvicenda de poveri {ierugiol nel farr 
si or Tnna or l'altra più micidiale « Nò sola 
era questa efttàt che ne sofiriss^i in qoest:^ an* 
no^ ina tutta .Italia. In molti paesi si trir 
plicarono i/^niali eoir ag^obta dé^ terremoT 
«cosicliè tuénire queisti: ridussbiio più.gonr 
dorìnire nelle piazze e óe*eanlpi) metM- 
carestia! per universale parvità di ricolr 
ti condusse nubfierosissimi povei^l a mangiare 
erbe e radici) la peste ovunipiei iroperversbva * 
ed era in Roma maggiore morendone neljné^ 
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A**^ se di maggio il Cardioaie ilscanio S&rza . 

i604'.iMs I^OQ piccolo duolo dt qaesta perdita* ebbero i 
Veneziani , non piccolo piacere ne ebbero i 
Gallio che^ sotto le ali lóro -^tenevano i Mila- 
nesi. Tale peste roniaiìa aumentava agi^siatà- 
mente la perugina > cbè non. potevano i Ma- 
gioiva ti è i Deputati* ad post eia così &GÌlmèii- 
té di qnk rimuo'Mpla j péi^hè èra forza j per 
le continue occastotii' della città' > col Papa e 
colla Corte romaoa di praticare . Pure^' a iDio 
piacendo ^ ebbero ^fiae^que inali; ò pbrdiecis^ 
Sette anni non si parlò ipiù di preste ih^Perugia: 

1522.1528 ' ^^1 priwcipiate del 1522 .d^pmlte oittìiL d^ 
Italia vennero àd^eslere' dipratnénte ivitormén- 
tate dà più eóntagtoni-i^ RonsQ':c|ai$(^à .fero* 
ce tìéìk sua^ itivasione, >^ferooissiii»>dieipo Vin* 
grWo'delPotAefioe Adrian»/ ¥11^ éhe fò^od 
29 agosto . Questo Papaj nàiì^ ciB Utrecbt 
iti Olaiida > stimafiidov àickl Padb/ iGSovio j 
tutte le sanitarie 'pr€cauzÌ0ni.di?^mamr:didi tw*- 
ra vani sogni; di tnenii itàlbne^^i: Volle ohe 
cassassero dal r aver <s(F0iio;qttetta r|ie5Ìe du^ 
TO' ili Rotìfia^ tre ^aiini > e ^r selle anni se la 
tékine la It|ilÌà .^ In Perugia > vi £ùumgualmente& 
é^ sMYetinale e kd^b^bité^^ai tiMtedneiuuEotHa^ 
yfA'4ìé\^ caletide f di luglior diviiaie ^nor il 522 
Capo A^* Magistrati '>.GQrnélio{df'Albi^!tP Ran^ 
doli i, e dovéilf sùbi^meote adoperorsi perchè 
'^gni €06% fosse jdispdstà onde ria peste > già 
córtiinciaia ; ^ nel Rione ^ de' Pasheni 'in - Porta 
Sé Angelo'^o avesse térùiiae o. avesse iimìleu 
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Sembra che in qiiest^ anno' pochi vàlenii me- ^■•** 
dici in Perugia fiorissero, o 'siccome oggi ad- i5a2-i52S 
diTiene, si avesse > molta fiducia agli empi rid 
e medicastri > i quali non rade Volte godono 
credilo e fanno oro. Difatd Cosimo da Leo* 
ne, idet^ il Bianchihù > conosctuio pure col 
nome di Bernardo da Verona ', aveva eretta 
una tipografia in Perugia UBttamente ad un , 
ceiM tale Roberto da Parigi • Costui fò il pro^ ^ 
pc^toa medico degli appestati . Si obbligò 
col Coójmiuoe a prestai^e il suo servizio di npt* 
te e di; giorno., coir odorarlo di quawx) fiorr- 
ni al . mese ; e di lui dicono i nostri. Annali > r^ 
stò^saddis&tta ^la ciiiià ^ il Cosimo^ ed il Roberto^ 
Ma hh mfidjci perugina né stampatoci ivaiHCé 
si' valsero ad /allootànarla. da vili ;' cKc anzi dì 
:pià stra^'. A fh ministra nel susseguente aùnd 
1523 V ed in'qiielli cl)e vennero poi ; Nolvo- 
gliiimoì deserrvere: questa \pwtiienza seguendo 
Vinòenziò' Tranqailli.c Mi>rlin Perugia- uu tèr- 
zo > diigehie j eimassinìarÉente di pòveri che 
per . ttiàpgi are i cibi comrarj :al'm^^le'tal^erat]lècl^ 
-%e ^périvaito • Si. ^^lessera ar« uificialr^gimtilno- 
Mini!, veoG^hi di sessanta :e pia anni -^ oonlcrah 
qiie seilvitori ^ j}ùo per contrada 2 ' Oixlinarono 
costoro: di ' tener > netta la^ città j caccia lom) ricial- 
ironi' e vagabondi .;! proibirono T iiigressoia fa- 
vastidri ^' inisero ferie ; è venti uondm m ogiii 
notte ^davjevanò' guai:sdaré le pianse * a sicuiresza 
delle. bdiit^hàe^^^Si vietat'ono ì ^fijnerali de' 
hìoctit ^ lion '.si visitarono « infermi sensa Riputa 
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^^^^ degli afBziali .> si siabilirooa luoghi di s^qne* 
152M528 stro 6 d4 seppelUmeDlo (O) ; confessóri , me* 
dici j barbieri , e beccamorii si elessero . Quan- 
do questi tali che si chiamavano infetti an* 
davano, per la città ^ portavano un campanel- 
lo per $egoo; e gli altri cittadini che si ripu* 
t^V2^no s&^etti UDO sciufgato|o attraverso in* 
dossavano . Quando accadeva un morto od 
/ un malato si noti6eava air ufficio > e tosto 
1^ di lontano chiamavano quello di cui eravi bi- 
sognò ^ e nella casa dov^ era l' amnkaiaio ov* 
vero uscito il morto lo rinserravano per qua- 
ran,ta giorni^ essendo visitato ogni giorno dal 
deputato è provvisto d^le dose óecessftrie • 
CIm se r infermo era povero a spese; del Co' 
jcnùne gli si dava elemosina; ^mase ricebefa- 
colloso se ne teneva conto in laà IH^ro, ove 
si notava i chi dava e per chi si ridevevà« In 
fine poi dei quaranta giorni , sé non nasceva 
altro male i gli era rèso il commerciò • L' uf- 
fìcìale dì sanità non si: accoatava mai %\ ì citta- 
dini sasfmtti\i né manco ai ministri infktti ^ Il 
pia notabile! danno che senkissé in questi tem- 
pi la nostra : città successe nel. fine degli au- 
tunni del 1525^1526, 1^527 ^ morendone: cin- 
qctanta a ceniti il giorno .^ Fu il mimerò de' 
morti in cinque andiottomilìa della città so- 
la^} nùmero grande rispetto ai pochi ciiè vi 
erano;: essendone i!due tem fuori per le cam- 
pagne e per le ville; Gli ufficiali della sani- 
tà ^^ durante questo male y sempre abiuf^ono in 
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una casa ^ mangiaroDo ad una mensa ed in uri ^'^^ 
snedesìmo piatto, e sopravvìssero a quésto tenoi». IS22-152S 
pò molti anni ;* da due d£ ^juaU (^dice Vincen- 
zio TranqQilli ) che piwno sino al giorno d* og^ 
gi (\ 576J. IO ho iwuto notìzia di quanto ho 
scritto j raffrontando il detto loro con certo 
memoriale di mio padre ( Pier Gentile Tran- 
quilli ) • Più Bandi si pubblicarono in questi 
anni di pestilenza dai Governatori e MagÌ8tra«» 
ti nostri , opportuni ad impedire la diffusione 
del male ^ ad obbligare la vigìlansa de^ Cit- 
tadini, ed a versare molto danaro a prò ^eì 
miseri e degli ammorbati « là tale acerbità 
di contagio non mainoarono m^ici onoratissi- 
rnìj uè. medici che fecero pure qualche on^a 
all'arte nobilissima che professavan9^ « Abbia- 
mo fra questi ultimi a dolerci di fra Grego^ 
rio da Bologna > il quale dal chiarissimo Sig. 
VermigUoli si cifedé poter^essere quel Gregorio 
Caravita sotto cui studiò in Perugia il cele- 
bratissimo Mattiolo Mattioli.. Questo fra Gre- 
gorio chiannato da Magistrati alla cattedra me- 
dica ed alla cura degli appestati ! con gene- 
roso $upe^io«» 4e ne parti, da Pèfilgià in sa- 
lutato ospite ) iHgetaig peste.: taldhè già da pi& 
mesi trova va^i lontano dalla città ^ quando i 
priori del municipio nel 25. luglio lo privaro- 
no della cattedra e 'dal ruòlo dé^ Professori 
fa tolto. A lui si sostiti:^r«iio con migliore 
consiglio maestro Angelo . di Ser Francesco 
di Matelica e Gilberto di Aleixuigoa> a quaH 



n. 
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Anni furono decretate ricche provisioni . Fra poi li 
i(>22«f528 henemeriti medici di queir anno furono Puzio^ 
Podianì y e Bavera i quali , per una singo- 
lare combinazione y tutti ire pubblicarono nel- 
lo spazio di poche settimane i loro Trattati 
sulla peste, coi Tipi nostri del 1523. Raris- 
sima è la edizione del Trattato del Bavera ^ 
ma per zelo iustancabìle del Vermiglioli ci 
pervenne da Venezia ^ e ci sembrò più dogli 
altri due pregievolissimo . Noi ne diremo qual- 
che cosa nelle Riflessioni • 

furante il quinquennale appestamenio ^ 
posteriore- al 1523, tK>n mancarono cose de- 
gne di osservazione per le storie nostre . Il 
sommo lume della perugina pittura , Pietro, 
morì di questa peste nel 1524: e di lui e di 
sua mortesi scrive tutt' ora fra noi. Per som- 
ma carità di Patria riflolse donna Sveva degli 
Odxli nel 1525. Costei istituì e mantenne uno 
Spedale in Porta S. Susanna per gli appesta- 
ti , detto della Pietas poi dì S. Rocco , il qua- 
le era allora ove è oggi il Forno de' RR. Con- 
ventuali di iS« Francesco al Piscinello • Lionel- 
lo^ degli Ocidi erede fidedommissario di detta 
Sveva non fu 'meno di lèi generoso, col farne 
iiMero e liberò^dono alla città . A spese del 
pubblico erano SI ordinò pure in quest* anno 
da que' religiosissimi Magistrati la dipintura del 
quinto Goofaloflfc^ posto nella Cattedrale chie- 
sa di S;. Lorenzo ^ il quale porta tutt^ ora il 
nome di 'Cicalone della péste . Vuoisi die 
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Giannicola ^ uno dei più eccellenti discepoli ^**' 
del Perugino ne fosse pittore y e vi pinse Pe^ 1 522-1 52S 
rugia col popolo genuflesso e precante Gesà , 
Maria ^ S Ercolano^ e S. Rocco ^ sembrando 
che dica loro le parole ivi scrilìe '^^ salus no* 
stra in mahu tua est j et nos et terra nostra 
lui sumus . a Si riaprirono pure in questo 
tempo gli Spedali per li appestati in S« Gior- 
gio , in S. Maria di Casaglia , in S. Angelo 
de-Arenaria , nelle Colombaie , in S. Prospe* 
ro , in S. Giacomo , in S. Girolamo , in S. Co- 
stanzo • Ma per prieghidi popolo, per cure di 
Magistrati non cessarono le lacrime de' peru- 
gini ^ che anzi si accrebbero per carestia e per 
fame j le quali tanto inferocirono , che dal 
Giugno 1526 al Maggio 1527 morirono per 
r una e per le altre sette in ottomila perso- 
ne. Giunsero a tale gravezza le cose nostre 
appunto sul terminare deiranno 1527 che nel 
municipale consesso de^ consiglieri , di cui si 
trovò Capo Betto di Filippo Capra -si risolvet- 
te di spedire in Cortona al Cardinale Ippoli- 
to de' Medici j Legato in Perugia sotto il Pon- 
tefice Clemente VII, quel fiore di sapere pe- 
rugino Luca-Alberto Pòdiani medico celebra- 
trissimo ; onde cercare ajuto e conforto alla 
sua patria . Trovavasi egli appunto a ricuo- 
prire la carica di Segretario comunale y lumi- 
noso ufficio di quei tempi j e che prima di 
lui degnissimamente tennero un Filippo Vil- 
lani , un Tommaso Pontano > un Francesco 
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^^^ Maturanzio^ un Biagio da S. GemiDi • Il Fodia- 
^522-1528 ni si presebtò al Legato ; tutto ebbe che di- 
inaudò , e de^ suoi concittadini si fò beoeme* 
rito • Difatti fu per lui che ottenutisi con pon- 
tificio permesso più migliaja di ducali , a sol- 
lievo de' poveri ed a provista dei grani nel 
territorio* Chiusino si adoperarono . Ristrettosi 
pure il nufnero de' pubblici funzionar] , sospe* 
se le paghe a più impiegati ^ tutte le cure si vol- 
sero a sostentamento de' miseràbili ed a prò degl' 
infermi . Né di queste doglie perugine erano 
minori le venete , le milanesi ^ le uapoletane, 
le tosche \ imperciocché la stessa pestileoza 
del 1 527 ) sulla quale ci lasciò uno scritto il 
gran Segretario fiorentino ^ Niccolò Macchia- 
velli > esacerbatasi fortemente nel i 528 e 29, 
menò stragi e ruine • Se qneste città fiorentis- 
5ime lacrimavano j non certamente Roma ri- 
deva; che fattasi strada il contagio fin dentro 
le mura di Castel S^ Angelo , ove stava diiu^ 
so Clemente VII ^ alcuni perfino della sua 
Corte portò al sepolcro. Ma ebbe per divina gra- 
zia termine fra noi questa peste nel 1528^ e 
rilevasi da una provvidenza presa dai Magistra- 
ti; imperocché ai medici Maestro lacobo Spanòlo, 
e Maestro lacobo Francigéna si stabilì un sol^ 
do anniio j s^ariahìls però secondo, che essi si 
fossero o nò trovati a mecfoàre appestati . Più 
poi ce lo conferma il sapere che a grata me- 
moria della liberazione da sì funestò setten- 
nale flagello si fece la Statua del Salvatore 
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Bisorto .j la quale tuttora « custodisce da una ^"■* 
Congregazione di Nobili ^ e con solenne pom« 15221528 
pa si conduce pur' oggi dalla chiesa del Gesù 
a quella di S« Lorenzo nel!' Allelluja del <ll 
di Pasqua • 

Da qaesCanno 1528 al 1580 non sem- 
bra che Perugia sofferìsse contagio alcuno . E 
a dir vero ci fece sorpresa la lunga serie di 
cinquantun' anno senza pestilenza fra noi\^ 
mentre il duolo d' Italia entro questo lasso dì 
tempo più volte per contagione si riobuovò. 
SaluiEzo patinne nel 1536. Trento jie venne 
attaccata , quando i Padri di S. Chiesa stava- 
no chiusi in Concilio con Paolo III. nel 1 546. 
Venezia molta gente per essa perdette nel 1 555. 
Quella di Sicilia e di molta parte di Lom- 
bardia nel 1575, e la famosissima di Milano 
nel 1576, detta di S. Carlo Borromeo^ sa- 
ranno memorabili sempre • Eppure da tanti i- 
talici malanni illesa ne restò Perugia pel cor- 
so di mezzo secolo . Vi furono è vero Indo*- 
vini stoltissimi che nel 1560 presagirono alla 
patria nostra guerre, perjturbazioni , rovinose 
pestilenze / ma siccome suole di tale divina- 
zioni avvenire^ spaventarono assai quei buoni 
nostri parenti^ ma vissero anzi in tale annp 
felicissimamente .'Eccoci però a quella perve- 
QQti j che meritò in Italia il nome di grati peste. 

Nel 1580 sedeva in Vaticano Gregorio 15^,^ 
^UI> Pontefice véraoìente Massimo. Già di 
Francia era tomaia ad infestare le terre à^V 
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talia la oiàlattia detta del castrone ^^ o del 
1580 montone ^ con febbre gagliarda e con tosse ; 
per la quale di cento inferrar^ quattro appe- 
na se ne salvarono. Dodicimila persone ne 
furono fino al giugno colpite nella soia Fer- 
rara ; moltissime ne perirono sul luglio in Ve- 
nezia; più di quarantamila ne furono colte in 
Milano; e Roma non ne fu salva • Il buon 
Gregorio dette ordine a tutti i mèdici di Pa- 
lazzo che per ogni Rione di Roma visitassero 
infermi; e fuori di porta Cavai leggieri e di 
S. Spirito e ovunque girassero ^ a tutti i pò-/ 
veri somministrando medicamenti ed assisten* 
za • Molto si adoperò questo vero Padre dei 
popoli ; e tanto del bene loro si fò sollecito 
che non poco la di lui salute sofferse • Ora 
venendo a noi diciamo che fu nel principiare 
di luglio quando maoifestossi in Perugia que- 
sto mal del castrone • A molti > dicono più 
scrittori nòstri contemporanei^ e fra gli altri 
Rafaelle Sozi e Romolo Allegrlni nelle loro 
Cronache mss. , toglieva le forze e sbatteva 
e percuoteva in modo la vita che non poten- 
do sopportare il male, si lasciavano persua- 
dere da medici ignoranti di farsi trarre san- 
gue per la vena • Questa cosa era tanto con- 
. traria che quasi subito se ne morivano : alcu- 
ni si trassero sangue per le coppe , e fii cosa 
alquanto più sicura . Non più duravano a vi- 
vere che quattro in sei giorni « La miglior ca- 
sa era starsene in buona vita^ con un poco 
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di dieta ^ bevere parcamente il vino , né si Anni 
far trarre sangue » Io fui uno di quelli , seri- ^s^q 
ve l'Annalista Sozj ^ che quantunque assalito 
terribilmente dal male j non comportai X im- / 
postura* dei medici col lasciarmi persuadere a 
cavar sangue : ne meno credetti che il non be- 
re vino fosse gbvevole « Quando ero nel col- 
mo del male y avendo bevuto acqua melata 
per due giorni j mi risolvei dì bere vino bian- 
co inacquato , e mi trovai , subito gustato il 
vino , la Dio grazia ^ in migliore stato e fui 
tosto liberato « Si doleva poi molto il pove- 
ro nostro Annalista del dispiacente e nojoso 
costume di sentire a tutte le ore suonare le i 
campane a morto ; e del come le parocchie 
più offese da questo suono fossero quelle di 
S. Domenico e di S* Fiorenzo j ove appunto 
questo perugino scrittore abitava • » I medici 
prosieguo egli , riportavano le borse piene di 
argento j mentre morivano dentro la Città ben 
quattrocento fra uomini e donne in quei gior- 
ni ^ e non si trovò neir ultimo ceto persona 
per far seppellire tanta gran quantità di crea- 
ture • Lo chiamavano mal del bazzuccolo , al- 
tri del mazzacollo <« Né erano le cose sole 
raccontate dal Sozj che in Perugia accadeva- 
no durante questa gran peste . Nella proces- 
sione di Agosto detta del lume di S. Loren-- 
zo vi erano otto soli frati conventuali ^ la ter- 
za parte del clero e dei canonici: non Yica- 

6 
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^""^ rio ^ Don Arciprete , ooa Arcidiacono ^ ma il 
1580 solo Vescovo (P) . Nerameno i signori Priori 
né i Signori Camerlenghi, ^jt^ercAè tutti staffa- 
no male di questa peste ohe non si vide mai 
più spaventevole cosa e causava molto spaven- 
to . Sembra però che^per breve tempo infie- 
risse in Perugia j imperciocché al venir dell' 
autunno non più si parlò di questo male né 
più si temette . 
1591 Dopo nove anni qna carestia grandissima 

per colpa di contraria stagione afflisse Peru- 
gia nel 1 590 ; ed era straordinaria disgrazia 
per que' poveri nostri padri pagare ogni soma 
di grano dodici scudi di argento / quattro in 
cinque scudi ogni paro di capponi j dodici o 
quindici paoli due galline , e più di un bolo- 
gnino un ovo che fresco si ricercasse. Tutto 
era a caro prezzo^ tutti dalla città fuggivano 
ad eccezzione degli studenti é E non termina- 
rono colla carestia di quest^ anno le doglie de^ 
nostri avi; che a questa^ siccome accade nelle 
più volte j segui crudelissima pestilenza . Fu 
nel Marzo del 1591 che all' impensata dei 
cittadini la contagione si sviluppò • Cesare Ros- 
si nelle memorie manoscritte de' suoi tempi 
ppsì ci descrìve tal peste . »> Molta gente mo- 
ri a Perugia d^gni sorta j à' ogni età , di o- 
- gni condizione^ ma più giovani che vecchi se 
ne andarono nell' altro mondo • La malattia 
per la quale si moriva era febbre pestilenzist 
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lej i medici dicevano che era ribollimento di *"»* 
sangue nelle i^ene , e a molli escirono le pe- i59i 
tecchie • Alcuni ebbero febbri grandissime che 
li faceva vaneggiare e dire molte cose fuori 
di proposito . Altri ebbero febbre lenta e pic- 
cola , e non avevano male più di dodici o 
quindici giorni j pel quale tempo o morivano 
guarivano • Li medici non sapevano trovar- 
vi rimedio , t^ccetto che facevano cavar san- 
gue j e purgavano con siroppi e medicine . 
Ogni giorno ne morivano doddici a venti » 
Sedeva Vescovo di Perugia in quelF anno An- 
ton-Maria Gallo da Osimo^ Tesoriero segreto 
dì Sisto y. Questo devoto Vescovo volle mo- 
strarsi provvido onde mitigare lo spavento de' 
perugini con Y ordinar^ che sonando a mor- 
to non si dessero se non dieci o dodici toc- 
chi con una sola campana ; che il 29 aprile 
si facessero le processioni dei Gonfaloni per 
cinque giorni j e penitenze prescrisse e digiu- 
ni e preghiere . Nulla si ordinava peraltro 
da quei magistrati • Il contagio iàcominciato 
nel marzo ebbe il suo termine nel settembre: 
e fatti i conti si conobbe che in sei mesi era- 
no morti fra la città ed i subborghi tremila 
e duecento quattordici persone^ con altrettan- 
te e più nel contado, secondo che ci narra il 
manoscritto di Cesare Rossi . 

Col mal del castrone e colla febbre pe- 
tecchiale dell' anno 1591 ebbero fine le pesti- 
lenze perugine di questo secolo . Nel 1 598 si 
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Anni presero dai Magistrati alcuni provvedimenti 
1S91 perchè nuovo male attaccaticcio si paventava 
ma non si ebbe ^ e nel 1 599 si pubblicò un 
Bando j utilissimo ad allontanare per sempre i 
Saltimbanchi e Cerretani che furono e sono 
pur sempre le grandi pestilenze delle città • 

RIFLESSIONI 

Noi ora col passato XV secolo il presen- 
te paragoijandó, rileviamo qual differenza esi- 
sta nel numero e nella durata dei perugini 
contagi . In cento anni non ve ne furono tri- 
sti per pestilenze che undici , divisi in soli 
quattro ritorni ; una sola iù di sette anni . 
Dalle opere di Podiani^ Puzio^ e specialmen- 
te del Bolognese Bavera pare che quella set- 
tennale pestilenza fosse stata una febbre epi« 
demica maligna con antraci e bubboni (Q), 
* Mentre però ne' scritti di que' tre contempo- 
ranei molte buonissime cose si trovano d' igie* 
ne speciale j poche cose ^ secondo il solito , 
rinvengonsi sulla parte descrittiva , sulla origi- 
ne j sulla indole ^ e sulla precisa durata del 
male . Non leggonsi che farragini medicamen- 
tose, che elettuarj ridicoli, che stranissime pa- 
nacee • Vi sono è vero buoni ricordi per usa- 
re le sei cose non naturali ^ ma miste e con- 
fuse con le stranezze astrologiche ^ arabe, e pe- 
ripatetiche . Il Bavera pi)ù degli altri istruito 
ed accorto stabilisce che nessuno entri in luo- 
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go di appestati senza esservi precedentemente ^'^^^ 
rinnovata Tarìa ben bene; che si parli in lon- 
taoanza e non fiato a fiato con V infermo , 
ma voltarsi spalla a spalla più che si può , 
Chi deve avvicinare il malato si ponga più 
basso di lui per non riceverne il fiato ; stia 
sopra vento j ossia contro le correnti d^ aria tra 
r appestato ed il sano . Prescrive quindi que- 
sto dotto medico bolognese le più minute cau- 
tele da usarsi nel cavar sangue agl^ infermi ^ 
e neir assisterli « Poi doversi portare cose odo- 
rose in mani ; scaldarsi bene al fuoco ; nettar- 
si gli abiti j lavarsi spesso ; finalmente dà 
termine alle sue regole col dire » chi non 
bavera a conversare con li infecti , fugga ogni 
conversatione j perchè così facendo sarà molto 
più sicuro j non cognoscendo lo inimico , ne 
potendose vedere : abbia opinione che ogni ho- 
mo li sia inimico et amorbato » • Furono ^ 
a nostro credere utili le tre operette da que\ 
bravi medici stampate in Perugia , impercioc- 
ché dai Magistrati sempre migliori ordinamen- 
ti sì videro pubblicati e posti in pratica in 
quel tristo tempo di pestilenza • A rendere poi 
meno fallaci le idee de' medici sulli contagi , 
e a dare ai lazzaretti marittimi una mano di 
perfezione ^ non poco contribuì in questo se- 
tolo la dottrina del sonrimo Girolamo Fraca- 
storo j che al dire del Cardinale Pallavicino 
vinse di riputazione ciascuno deW età sua • 
Questo elegantissimo e sapiente medico^ po&- 
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^'"* ta ed astronomo veronese, scrisse tra le tan- 
te sue opere, circa la metà di questo secolo 
XVI j il libro de simpathia et antipathia ^ e 
r altro de morhis contagiosis . Aveva il Fra- 
^ castoro ben meditato sulle dottrine mediche 

dell' età sua j ed erasi per conseguenza avve- 
duto dei pregiudizj dominanti a suoi tempi 
tra la comune de' medici . Non piacque ad es- 
so lo attribuire alle ^'f/a/iY^ occi//tó de' peripa- 
tetici le alterazioni deir animale economia . A 
queste idee inintelligibili , anzi vuote di senso^ 
sostituì gli effluvi j eie particelle volatili che 
(juantunque sfuggono ai sensi j emanano re- 
almente dai corpi . Un tale sistema venne svi- 
luppato dal Fracastoro specialmente nelle due 
opere sopraenunciate • Seguì e dilucidò le dot- 
trine di questo celebre Veneziano il non di 
lui men celebre Vicentino Alessandro Massaria, 
il quale trent' anni dopo il Fracastoro nei suoi 
, due Libri de Peste scrisse con tanto fior di 
dottrina e di filosofia suU' indole cause e se* 
gni di questa , che maggiore ne attendere ne 
desiderare si potrebbe a giorni nostri. Que- 
sta dottrina del Fracastoro e del Massaria , 
col succedersi ì tempi , coli' esame più diligen- 
te de' fatti , coir esperienze teotate e riuscite, 
con i lumi di una chimica più raffinata j è 
giunta oggi a regnare fra i dotti . Feracedi 
utilissime applicazioni nella conoscenza dei mor- 
bi epidemici e attaccaticci > la è stata pure neir 
introdurre i migliori ripari correttivi e disinfet- 
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tanii che possono mai uei mali pestilenziali a- ^""^ 
doperarsi. Volendo riflettere sulla natura delle 
pestilenze che, ad eccezzione di quella del i 580, 
si svilupparono in Perugia nel secolo da noi 
decorso, dobbiamo dire essere sfata qaella di una 
febbre putrida , maligna, tifoidea , j^eticchiale o 
d' altra analoga forma • Indigena questa ne' 
paesi dMtalia, nata spontanea più e più volte 
fra noi o per carestie , o per stenti e sudiciu- 
me di popoli j o per altre cagioni ; favorita dal- 
le vicissitudini atmosferiche o da opportune 
stagioni j h stata da più celebri scrittori me- 
dici considerata del tutto Italiana , e come 
Perugina noi pure dobbiam riconóscere e giu- 
dicare tutte le tolte che ha invaso spontanea- 
mente o la città od il contado é 

Riflettendo sulla peste del 1 580, che me- 
ritò r epiteto di grande j che il nome ebbe 
fra noi del bazzucolo e fra altri del caittonCj 
diciamo essere stata quella medesima che per^ 
la prima volta sviluppossi in Francia circa il 
1 41 4 ; quindi in Germania e presso che in 
tutta Europa nel 1580 divenne epidemica e 
contagiosa é Attaccò ogni genere di persone , ,i 

ma specialmente i fanciulli . Pù sostenuta la 
di lei contagiosità da Mercuriale > in tempi a 
noi più vicini da Kosenstein ^ il qiiale la vol- 
le credere perfin derivata dall* Affrica o dal- 
le Indie orientali « Questa poi in Europa non 
poche volte sotto nomi diversi epidemicameU'' 
te si rinnuovò . Se paragoniamo i pochi cefi* \ 
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^^^'^ dì che ne dettero i nostri cronisti con le de- 
scrizioni che ce ne fanno Sprengel ^ Huxam j 
Tourtelle y Rosenstein ed altri , rileviamo co- 
me fosse veramente terrìbile tale malattia y e 
con quanta ragione dicessero i nostri Storici 
di quella età che non si vide mai piìi spa- 
wntewle cosa. In riguardo aU^attro male at- 
taccaticcio che nel 1591 regnò ^ sembra che 
fosse molto analogo a quelli che negli anni 
precedenti al 1 580 ebbero luogo fra noi^ co- 
me già lo avvisammo , ed all' altro pel quale 
tanto danno soffrì la Italia >e Perugia duran- 
te il 1816 e 1817 ^ di cui si parlerà nel 
suo luogo . Così tanti mali attaccaticci che si 
svilupparono nella nostra penisola^ non tutti 
ci vennero da oltramonte e da oltramare; ma 
furono nostri^ delle nostre regioni^ e del- 
la città nostra indigeni od ivi acclimati • 

Finalmente la riflessione che scrivendo di 
questo secolo più volte nell^ animo nostro si 
affacciò y fu quella che riguarda la famosa 
guerra detta del Sale nel 1 540 avvenuta • Peru- 
gia alla fine tornata davvero sotto la ubbidien- 
za dei Papi , per opera dei tremila spagnoli 
qua da Paolo IIL mandati / umiliata dalla 
edificazione di una Fortezza unicamente fat- 
ta a reprimere F audacia degli abitanti/ vide 
inceppata la sua libertà^ cangiate le sue isti- 
tuzioni ; i suoi magistrati e i suoi privilegi sop- 
pressi • Papa Paolo volle mostrarsi umano con 
i perugini^ visitandoli spesse volte ^ ma unendo 
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buone parole a brutti fatti. Eppure ebbero ^■" 
cosi termine almeno le guerre civili ; tranquil- 
le e pacifiche le famiglie dovettero farsi; né 
più parteggiamenti accaniti; né più soperchie- 
rie di patriziato / nò più furori di plebe • 
Quindi coir andare dei tempi quell' Era no- 
vella favoreggiò al ben' essere dei cittadini , 
e domò le violenti passioni della guerra e dei 
puntigli . Così sotto un costante potere di leg- 
gi si fecero sicure almeno la vita e il censo 
de' popoli j ed alle lettere ed agli studi con 
più tranquillo e pacato animo i perugini ^i 
dedicarono (R) . Difatti i secoli che vennero 
poi furono belli o men tristi .. 
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CAPO TV. 

SECOLO XFII. 
CENNO 

E' 
ccoci al secolo XVII, secolo di pa- 
ce j di sapere , di civiltà . Se la Italia al- 
lontana tasi ^ dopo il mille j dai tempi deir 
Ignoranza e della barbarie, incominciò a far- 
si migliore^ in questo secolo godette gli effet- 
ti di suo dirozzamento e più bella mostra 
fece di se a tutta Europa • Nonché mancas*^ 
sero guerre^ carestie ^ pestilenze: ve ne furo- 
no come ve ne saranno pitr troppe a trista 
sorte degli uomini • Le guerre però non più 
si ebbero per mattezza di popolazioni^ per fe- 
rocia di parti , per bravura di avventurieri , 
per soprusi feudali • Divenendo la guerra una 
scienza ed uà' arte si adoperò dai piccoli pria- 
cipi per dispute di terreni e di parole ; o dai 
grandi per diritti di successione. Guerre furo- 
no non di popoli ma di assoldate genti; guerre 
. di poatentati stranieri ^^ ai quali sempre piacque 
inalzare loro vessilli sul diviso e ambito suolo 
d'Italia. 

Veramente j dice Tiraboschi ^ benché nel 
corso di questo secolo non fosse del tutto li- 
bera Italia da militar] tumulti , appena però 
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alcuno ve n' ebbe a cui il nome di guerra si ^"■* 
convenisse: e se se ne tragga quella del Mon- 
ferrato e quella che le armi del vittorioso 
Luigi XIV. portò sugli ultimi anni di questo 
secolo j le altre guerre o furono di breve du- 
rata o si contennero entro i confini di qual- 
che provincia j ed alle pìccole forze dei prin- 
cipi guerreggianti furono proporzionate . Se vi 
furono carestie per nemiche stagioni o per 
malizia di avari speculatori , i buoni gover- 
nanti e le buone leggi seppero tosto repri- 
mere o prestamente modificare • Se le con- 
tagioni e le epidemie alle città si avvicinaro- 
no mai od insorsero nei paesi , la Sanità pub- 
blica degli Stati col mezzo dei suoi Tribunali^ 
de' suoi Magistrati j de^suoi Ufflzj j de^suoi 
Commessi della sanità^ (ovunque già istitui- 
ti ) 5 quando potè libera farlo j che non sem* 
pre il potè j si adoperò indefessamente per 
impedirle o per menomarle* 

11 secolo XVII fu pure il secolo dei gran- 
di ingegni e dei sommi dotti. Abbandonate qtia- 
si per intero le peripatetiche ciancie j sulle vie 
della buona filosofia e d^glt utili studj dirizzaro- 
no i loro passi • I nomi di Sarpi , di Galileo , di 
Cavalieri, di Viviani j di Cassini , di Torricelli^ 
di Guglielmioi e di altri non pochi^ renderanno 
questo secolo italiano p^r ogni genere di dot- 
trina rinomatissimo . Che più . I' duchi dì Sa- 
voja j di Milano , di Toscana j di Modena ^ 
di Parma j di Urbino j i Sovrani di Napoli > 
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Anni e i Pontefici ìd Roma fecero tutti a gara nel fa^ 
vorire le scienze e davvero proteggere i dot- 
ti . Le Università di Padova , di Bologna y di 
Pisa j le Accademie dei Lincei e del Cemen- 
to ^ e poi altre > e poi altre ^ la istituzione che 
in Italia per la prima volta si fece de' Gior- 
nali Lelterarj (1668) servirono a rendere que- 
sto nostro terreno il più favorito dal cielo ed 
il più fertile in umano sapere . Per tanta ma- 
gnificenza d'italiche corti, per tanta copia di 
dotti uomini j per conseguente diffusione di 
artij di manifatture ^ di agricoltura, di com- 
mercio^ doveva derivarne più letizia di popo- 
li j più pulitezza di cittadini ^ insomma più 
colta e soddisfacente convivenza dì genti \ e 
si ebbe • 

In si notevole felicità di secolo poteva 
mai la medicina sostare o indietreggiare ? nò : 
noi poteva . Alle dottrine monastiche ^ arabe , 
astrologiche ; ai pensamenti di Gentile da Fo- 
ligno j di Tommaso del Garbo , di Marsilio 
Ficino j di Bavera ^ e di altri da noi nomina- 
ti ; alla cieca venerazione di Aristotele, d' Ip- 
pocrate , e di Galeno ^ succedettero le dottri- 
ne jatrochimiche^ jatromatemaiiche j e solidi- 
stiche j erette sopra basi meno strane e falla- 
ci . A que' nomi che già dalla memoria de' 
presenti andavano a perdersi , altri ne venne- 
ro che restano tuttora e resteranno diirevoli. 
Santorio ^ Redi , Lancisi ^ Silvio ^ Malpigli , Ba- 
glivi , Sorelli sono i benemeriti della medica 
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scienza j e non furono soli : ma noi xìoxì do- ^""^ 
vendo tessere la storia medica di questo secolo, 
altri non nominiamo • Ricorderemo soltanto con 
gloria il celeberrimo Alessandro Pascoli , che 
seguace delle teorie Cartesiane ed allievo pre- 
diletto di Redi , fu r onore di questa sua pa- 
tria j non meno che del suo secolo e della 
medicina tutta italiana (S) • 

Né meno propizio fu tale tempo alla me- 
dicina politica » Sul declinare di questo seco- 
lo, dice Franck , incominciarono i governi a ri- 
flettere più attentamente sui vantaggi di un mi- 
gliore regolamento negli affari di pubblica sa- 
nità • Vennero qua e là erette delle Società 
alle quali affidossi la cura della pubblica sa- 
lute » La Sacra Romana Consulta già dal gran 
Sisto V. stabilita nel 1588; sotto il pontifica- 
to di Urbano Vili, durante la gran pestilen- 
za di Milano nel 1630, si occupò maggior^ 
mente a diffondere le sue leggi , i suoi ordi- 
namenti , le sue disposizioni sanitarie in tutto 
il pontificio dominio. In tale epoca e con ta- 
le modo meglio si strinsero i vincoli del po- 
tere supremo dello stato con le autorità pub- 
bliche dei municipj , a migliore prò delle genti 
ed a più regolare andamento della incolumità u- 
nlversale . I lazzaretti marittimi sulle sponde del 
Mediterraneo^ eretti in Livorno dal I. e IL Ferdi- 
nando d^ Austria (1604,1643) e quelli di Anco- 
na e di Civitavecchia nel 1630^ e 1656, la pre- 
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^^^ scrizioDe delie bollette sanitarie assicuratrici dei 
transitanti da luogo a luogo^ dalia Sacra no- 
stra Romana Consulta non che dalle Sanità 
tutte degli Stati introdotta e sempre air uo- 
po rin/ovellate; tutto ciò che si fece in Paler- 
mo ed in Firenze dal 1624 al 1632^ in Mi- 
lano nel 1630, ed in Roma nel 1656 sotto 
r umanissimo Pontefice Alessandro VII j ci ma- 
nifestano bene quale secolo avventuroso sia'sta- 
to il XVII. anche in riguardo alla medicina 
politica ed alia pubblica igiene. Noi dovremo 
parlare più lungamente di queste cose a suo 
luogo j onde passiamo a dire dei contagi • 

NARRAZIONE 

(1606) Molti sospetti di pestilenza si ebbero in 

Perugia nel principio di questo secolo . O tan- 
ti timori nei perugini animi fossero nati da 
quella peste j che al dire di Cavalieri , dalle 
sponde del Sebeto fino alle spiaggie del Bal- 
tico estendendosi , incomincÌQ col diciasettesi- 
mo secolo a spaventare T Italia j o da altra 
più vicina parte derivassero , certo si è che 
neir anno 1 606 i Magistrati nostri fecero de- 
putati j stabilirono guardie j e provvidero in 
ogni miglior maniera j perchè contagio alcuno 
non penetrasse in Città . Più gravi timori si 
rinnuovarono dal 1611 al 1614, quando im- 
perversò la famosa peste germanica del 161 3^ 
e quando la fiorentissinia Emilia resto invasa 
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nel 1 61 4 da quel feroce contagio che tutta la ^■* 
manomise . Furono allora con migliore consi* 0^ 
glio ordinate le più severe cautele e le più esat- 
te discipline di salvaguardia ad impedire quan- 
tunque comunicazione fra le terre di Lamagna e 
di Emilia con quelle di Umbria . E sembra 
difatti che si ottenesse T intento ^ imperciocché 
di contagio quivi introdotto non si parlò • Più 
prossimi e più affliggenti timori peraltro erano 
serbati a chi neir anno 1 630 viveva , 

Di questa famosa peste d'Italia del 1630 ^^^^^^ 
parlarono i primi storici ; fu ricordata dal Mar* 
chino in Firenze, dal Baldio in Roma ^ de- 
scritta dal Moratti in Bologna > dal Ripamon- 
ti e dal Tadini in Milano ^ poi da ogni eru- 
dita persona meglio fu conosciuta j dopo la 
eloquentissima dipintura datane dal chiarissimo 
Alessandro Manzoni , e quindi con bellissimo 
dire da Cesare Gantù commentata . Ridirla no* 
vamente non è della penna nostra dopo quel- 
la dei sommi già nominati , vogliamo però 
rammentarne alcune cose più importanti per- 
chè al nostr' oggetto utili e necessarie » Ter- 
ribile flagello invero furono questi Tedeschi 
del Collalto , diremo colle parole di Carlo 
Botta 9 per la Valtellina e per Y Italia nel 
1 630 : ma il flagello cui X ira di Dio manda- 
va per i suoi fini, imperscrutaibili sovra po- 
poli innocenti , non si ristette alie^ rapine uè 
alle crudeltà « Quella sucida e goffa gente 
portò con se j . ed ai miseri Valtellini cor»^ 
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manicò un' infezione contagiosa , anzi vera 
(1630) peste j la qaale diventò squallida e spopo- 
lata la valle • Scemaronsi le tre persone del- 
le quattro in molti luoghi ; consumati gli ave- 
ri j consumate le vite , da pertutto una mise- 
ra faccia- di morte e di desolazione* Seppese- 
lo Milano , seppeselo Mantova j seppeselo Ve- 
nezia , anzi tutta la Lombardia , e perfino la 
remota Toscana che dalia portata pestilenza 
afflitte e deserte restarono » . Dagli storici tut* 
ti di questa peste rilevasi che non da spon- 
de marittime alla Italia pervenne; e TAsia^ 
e TAfirica, ed il nuovo Mondo non ebbero 
che fare con essa . D' Irlanda ^ di Scozia ^ 
d^ Inghilterra , quindi d'Alemagna si credette 
originaria ^ e di là venuta fra noi (moratti) • 
Volevasi bene impedire il passo dei Te- 
deschi ; ma r esercito Alemanno voleva passa- 
re j e|passò ! La smania di trafugare qualche 
parte dei furti dagli armati di Lamagna com- 
messi y il puzzo e la immondezza che lascia- 
vano per le vie ; la curiosità che portò moka 
gente alle pubbliche feste imposte disiir adu- 
lazione ai popoli soggetti per celebrare la na- 
scita di un figlio di Filippp IV di Spagna^ 
furono cagione che j dopo entrata j sì diffon- 
desse in Milano . Una primavera ardente , poi 
umidissima ne favoreggiò lo sviluppo e la fé 
rocia, lo che appunto fu pel mese di aprile* 
Cominciarono a morire i quattro o cinquecen- 
to al giorno , poi sempre più , fino a contar^ 
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seùe olire 3555. Nel lazzaretto si chiusero fir ^""' 
no a 162,000 appestati , e qui la morìa do- 0^^) 
minava davvero • Un solo moncUto^ che noi di* 
ciamo becchino j vantavasi in aria di trionfo 
di averne sepolti egli solo 40,000 • Vedi stra- 
gi di epidemico milanese contagio ! Dal aprile 
1630 fino al 2 febbrajo 1632, per ventidue 
mesi durò . Questa famossissima pestilenza con* 
dusse al sepolcro in Mantova 25,000 abitanti ; 
moltissimi in Modena , Reggio j e Padova . Ne 
uccise 180,000 in Milano, 60,000 in Vene- ^ 
zia y e 500^000 nei dominj di Terra ferma . Bo- 
logna perdette 29^698 persone ^ 12,000 Firen- 
ze e 50,000 Etruria tutta: e tutto ciò rileva- 
si dalle opere di MarchinOy Ripamonti ^ Tadini^ 
Somaglia^ Manzoni^ BaJdioy Moratti ed altri • 
Non è a dubitarsi che tanto male non fosse 
pestilenziale e contagioso : febbri violentissime 
eoa bubboni, gavoccioli, fignoli , ghiandole^» an^ 
traci, e ogni modo di pessima eruzione co- 
priva gl^ inferniì . Un^ annerimento di arti ^ un 
carbonizzarsi di labbra j un' infossarsi di oc- 
chi j un lividirsi di volto j un' istupidirsi di 
mente^ no ardere universale di membra accom- 
pagnarono ove più ove meno, in alcuni meno 
in altri più , V intero corso del morbo . Ove 
questa contagione ebbe luogo vive rimangono 
tuttora le ^miserande meniorie • Ogni paese ad- 
dita un cemeterio, una croce , od altro segna* 
le di morte là dove furono sepolti i periti per 
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da que' saggi magistrati si adoperarono • Dagli 
(1630) Annali Municipali di questo anno rilevasi co- 
me primamente venisse istituito un Consiglio 
della Sanità j da più probi ed istrutti cittadi- 
ni composto; e come fosse a lui concessa V au- 
torità di adoperare qualunque somma di da- 
naro che il Magistrato avrebbe imposto sulla 
città e sul contado . Oltre a ciò un cordone 
di vigilanza fu situato al confiiìe degli stati to- 
scani perchè da quelli , già molto infetti j te- 
mevàsi che la pestilenza venisse • E questo cor- 
dóne durò più anni e fi!k di molto dispèndio 
cagione; sicché dal Consiglio sanitario si doman- 
darono perfino scudi cinquemila all' oggetto 
sopranotato : se ne ottennero cinquecento^ e il 
Consiglio tutti li adoperò (T). Bene prov- 
vedendo così la Suprema Consulta Romana. col 
porre una insuperabile barriera di sicurezza 
air intorno degli Stati verso Toscana j il pOQ« 
tifìcio dominio fu salvo da una peste che mol- 
ta parte d' Italia invase e flagellò • Se noi co- 
sì ci serbammo sempre liberi da questo con- 
tàgio di Lombardia e di Etruria j debitori ne 
funimo ai prudentissimi ordinamenti delle sa- 
nità supreme di Roma e delle civiche congre- 
gazioni di municipale incolumità . Non d' altro 
si dovettero dolere i nostri maggiori j per il 
corso di più anni a^ 1 630 posteriori j che del 
gravoso soddisfacimento dei molti debiti con- 
tratti ónde star bene in salute. 
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Avvenne péto cosa -ricordevole in tal prò* ^""^ 
posilo. Gli Ecclesiastici tanto regolari chese« 0^30) 
colari non volevano pagare la tassa stabilita 
per la salute di tutti , e durarono sei anni le 
ritrosie loro a soddisfarla • Mentre però essi 
prò aris et focis si ricusavano , Urbano VIIL 
per aes et Uhras al soddisfacimento costrin- 
seli • Ed anche la imposta pel Lazzaretto di 
Ancona da tutte le popolazioni nostre , noa 
meno che dal clero e dai luoghi pii/ si do- 
vette ^ per volontà di quel giusto PonleBce > 
sostenere (U) . Cosi ebbero fine i timori di 
peste e' le cure sanitarie de"" nostri perugini ia 
questo anno 1 630 ; imperciocché il contagio 
destatosi in Palermo , in Napoli j in Genova 
nell'anno 1647 si tenne per inavvertito , né - 
alcuna precauzione si prese perchè di alcttud 
paura non fu cagione. 

Ma tornarono gli animi a nuove angu- O^^^J 
stie quando fierissima pestilenza nel 1656 da 
Napoli in Roma potè penetrare .Era da qual- 
ch« tempo che un^ orribile contagio ( riferisco- 
no gli storici) che sapeva di pestilenza ^ ren* 
deva funeste le spiaggie della Sardegna^ fon*^ 
te troppo spesso feconda di. somiglianti flagel- 
li • Sapevasi : tutte le coste d^ Italia ne stava- 
no in sospetto / i Governi avevano bandito la 
Isola j ed ogni commercio eoo lei interdettto e 
sospeso : pure il vice Re di Napoli ne trae-r 
va soldati o di Spagna venuti , od in Italia^ 
ed in Aliemagna raccolti • Ora ' avvenne che 
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A»^i una nave carica dì questi soldati essendo arri- 
<t656) vata nel porto di Napoli , o che patente sa- 
na per inganno invece di sospetta esibisse^ o 
che ad ogni modo il vice Re bisognoso di sol-' 
dati avesse provveduto con ispeeiale ordine che 
prattica avesse^ venne ricettata ed un fatale ger- 
me portava . Uno morì in tre giorni con pe** 
tecchie e brutti lividori a guisa di pesche d' 
uomo vergheggiato ; nn^ altro con capogirlo 
in ventiquattro ore mancò. Il malore dalP in* 
fetto ai suoi famigliari si appiccava , poi di 
casa in casa andava serpendo .. In Napoli e 
sue prossime terre fiì la strage così terribile 
che corse voce essere periti più di dugentot- 
tantacinque mila persone ; siccome raccontano 
il Muratori ed il Botta. Ora del come da Na- 
poli in Roma quésta peste passasse^ diligente- 
mente lo dice il dottissimo Cardinale Sforza 
Pallavicino nella descrizione che ne fa sulla 
vita di Alessandro VII. ; e noi vogliamo col- 
le sue parole stesse ridirlo (V) . » Il commercio 
dei vascelli Sardi o Napoletani che fossero , 
aveva portata la contagioóe in alcuni luoghi 
marittimi dello stato ecclesiastico vicino a Ro- 
ma ; cioè a Civitavecchia ed a Nettuno • Nel 
primo de' quali compressa a tempo con ogni 
opportuno riparo , si restrinse in quella sorte 
di spedale che ha preso il moderno e specifi* 
co dome di Lazzaretto ^ e in molte settimane 
nou levò se non se poche vite. 
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Ma nel secondo per errore di quegV im- ^°"V 
periti medici, scusata da prima coi nome lu« 0^56) 
sioghiero d' infermità ^ prese tanta forza che 
divenne irrimediabile e ridusse la terra al nieo* 
te ; la quale tuttavia ^ siccome ignobile ed esi- 
gua j poco montava al bene universale dèlio 
stato; ed essendosi rinchiusa non potè sparge- 
re il male fuori di se stessa, eccetto che in 
piccolo borgo denominato la Torre di S. Lo- 
renzo . Ciò che mise in grave scompiglio fa 
che un pesciajuolo napoletano mori a Roma 
con segni di pestilenza nello Spedale di S. Gio'^ 
vanni . O fosse che per occasione del suo me- 
stiere avesse trattato a Ripa con qualche com- 
patriottH partito infetto da Napoli j e quindi 
trascorso quando il malore non era còsi sco* 
perto che si fosse ancor proveduto alle più se- 
vere cauzioni; o che, siccome altri sparsero, 
avesse ricevuto Y infausto retaggio per una sua 
parente defonta in Napoli di certi femminili or- 
namenti con alcuni nastri di seta ^ i quali se 
ciò fu vero^ (assai più micidiali della favo^ 
Iosa veste di Deianira ) non pur diedero la 
morte al suo possessore ^ ma per poco anéora 
alla città capitale del mondo. Il mal di cor 
stui si diffuse in altre persone vili della conr 
tràda posta al di là del Tevere drive egli abi- 
tava , onde in pòchi giorni succedettero varj 
accidenti di peste » Quindi tutto Trastevere 
Sì appestò; quindi in tutta Roma si diffuse il 
contagio • Cosa fecero i medici ? JNulla q por 
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Ann^ CO, come ti solito • Cosa fecQ Alessandro VII ? 

(1656) Tutto il bene possibile. Pontefice illuminato 
e benefico non dette ascolto che alle voci dei 
veri dotti ed agr impulsi del suo magnanimo 
cuore . Pose in un cale V erudito e contradit- 
torio cicaleggio dei professori della sanità e 
npp udì le parole del volgo pregiudicato • Sprez^ 
zò le suggestioni della falsa politica dei rool* 
ti e del parziale interesse dei pochi • Difatti 
si voleva nascondere il contagio per non ro- 
vinare gì' interessi della Capitale : Alessandro 
però fu di parere diverso^ stimando troppo 
disconvenire (è il Cardinale Pallavicino che 
"COSI scrive) alla sincerità non pure di buon 
papa^ ma di buon principe l' ingannare i con- 
finanti in materia si grave • Ad una tale ra- 
gione di onestà^ prosi egue lo Storico, unirsi 
quella della utilìià; non potendo una perso- 
na^ specialmente pubblica > ricevere il mag« 
g!or danno che perdere appresso altrui la^- 
de , la quale è V unico istrumento degli urna* 
ni trattati . Quando alcuni consigliavano Ales- 
sandro VII di vietare alle sottoposte città lo 
escludere chr veniva dal territorio di. Roma , 
• convenendo per ordinazione di natura che tut- 
ele le rnembra inferiori^ si espongano a qual* 
che pericolo in prò del capo j fu rigettato dal 
Pontefice questo consiglio j riputando egli ( è 
il prèlodata Cardinale che racconta) più pa- 
terna maniera il curare le vite di tutti i sud- 
diti 9 come di figliuoli j così mantenersi in lo- 
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re altresì l' amor de' figliuoli , che è il più 
fermo presidio del prÌDdpato / Però a non im« O^ss) 
pedire il commercio delle provincie colla Ga^ 
pitale di esse , provvide che una harriera sa* 
nitaria di commercio, ben regolata e ben Ò\* 
retta si ponesse al di fuori di Roma. Ma, sog* 
giunge il Pallavicino j da quel Papa pen* 
savasi j che qualora lo stato di Roma peggio* 
rasse in maniera onde anche una communica^ 
adone tanto larga e circospetta ponesse in ri* 
sica gli altri luoghi*^ più convenire che qui 
(Roma) mancassero i polli e leos^a ^ohè aU 
trùve gli uòmini • A cinque oggetti mirarono 
sempre le provvidenze di quell^ ottimo Prioci^ 
pe • L » Vietare il commercio quanto più va^ 
leva a preservamento degli interi y con man- 
tenerlo ad un tempo quanto bisognava a sov* 
venimentó degr infetti. IL Meno disporre i 
corpi a eorruziouis , per cagióne di poca 
nettezza jO di cattivo cibo, o di corrotta aria; 
IH. Non mancare giammai ad alcun malato^ 
«ebbene poverissimo , V assistenza e i soccorsi 
della medicina j della 'Servitù j dell' alimento , 
di tulj^ altro j anche dopo ristabiliti in salute. 
IV. Essere pronto il sussidio dei Sacerdoti; e 
darsi sepoltura agli estinti cristianamente^^ ma 
sen^a pericolo di ammorbare gli uomini o V 
aria « V. Finalmente ordinare le assidue ora- 
zioni e le opere di pietà , senza incorrere in 
quei rischi che sovrastano dalle adunanze e 
ìdalla con^municazione delle genti • Ecco come 
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pensava Alessandro VII. e come coi fatti ope^ 
Ci<^) rò durante questa ottiniestre 'pestilènza di Bo-^ 
ma . 

Perugia in questo correre dt tempo e in 
tanta temenza di contazione non fece che fa* 
re ciò che in altre tali occorrenze ate?a fat- 
to • Fu nel 26 giugno istituita ima congrega- 
zione di 10. gentiluomini col titolo di consfr- 
ifdtori della sanità , dando loro autorità pie- 
na e molto argento. Guardie^ pl^iziadi cit- 
tà^ uffizj sanitarj di vigilanza ^ pubbliche pre- 
ci si ordinavano. E siccome un Breve Pond^ 
fido aveva autorizzato Monsignor Claudio Ma^ 
razzani ^ Commissario Apostòlico ^d' Umbria ^ 
a provvedere in tale emergente col dar essecu- 
zione a tutto ciò che sapienusshnamfnte pre- 
scrivevasi nel Breve medesimo^ coi» la fer- 
missima Gducia nel saggio gòvetnam^nto del 
^VIL Alessandro Pontefice 1' ancora fu saluta- 
re sulla quale il popolo perugino fidò ; e non 
invano . Poi si pervenne all'anno 1682. La 
peste imjperversò fierissiraa ih Vienna^ in Boe- 
mia , in Gorizia j; e ne temeva Venezia > Ità^ 
lia 9 Perugia . Ma fu tale \ avvedutezza di 
quella celebratissima repubblica Veneta ^ da im- 
pedirne affatto r ingresso . Una nuova conta- 
gione sviluppatasi in Napoli nel 1691 fece te- 
mere non poco Roma e le soggette Provincie. 
La sacra Congregazione di Sanità seppe, però 
bene adoperarsi con opportuni cordoni di- con- 
tumacia ^ pei quali anche in Perugia brevi fu- 
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rond I timori , e pochi i sanitarj provvedimeo- ^""^ 
ti db[e prendere si dovettero (X): così ebbe O^^ì 
un lieto termine Questo secolo • Ghe se noi 
DOQLabbiamodovato narrare le pestilen^^ di 
Pérogia j perchè in tale tempo non si ebbero^ 
npa volemmo tacere le sanitarie provvidènze 
^be^ tendendole j a > pubblica salvezza si usaro* 
oo 9 delle supreme e municipali magistrature 
a. dovuta onoranza ed a sincerissiroa ricono«* 
scènza . 

RIFLESSIONI . 

E nel secolo XVII ^ secolo di pace di Anni 
sapere di civiltà^ dovrà la storia rammentar* 
ci gli sbagli o la impotenza de' governanti 
nel non avere imipedito T ingresso di piùcoU'» 
tagi nei loro dbminj ? Avrà essa registrato le 
>8trane e perniciosissime credenze de' popoli 
sugli umori , sui raalliardi > sulle stregonerie y 
sulle manipolazioni . delle pestilenze j dalla n^ 
iriana malizia introdotte^ prodotte i trattenute, 
di&se? o la impotenza de' medici, o la op- 
posisuonie dei loro pareri nella cura di esse ? 
Eppure è così . r Tribunali della Sanità tròp- 
po béne^ conoscevano in Milano ed in Napo- 
li quanto dannevole sarebbe stato V ingresso 
degli eserciti Alemanni ^ o il trarre soldati 
Sardi di Spagna: ma ne potevasi né doveva- 
si impedire che le cose della guerra e della 
politica non andassero come atidettero ; Mila* 
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Anni Q0 e Napoli evennero così vitume memora- 
bili di ferocissime pestilenze . Ferrara j Trevi- 
so^ Faenza j Venezia^ e Perugia che potero- 
no fare il contrario j restarono immuni • Ri- 
cordevoli fatti I Roma aveva alle sue porte il 
contagio di Napoli ; provvide per quanto il potè ; 
ma un clandestino ingresso da questa a quel- 
la metropoli fu bastante ad infettare la Capi- 
tale nostra • Erano i cattivi uomini che vole- 
vano la malattia quelli che col mezzo degli 
unti appestavano Milano : voci di acciecato po- 
polo gridavano essere i tristi partigiani di La- 
magna che la sentivano male dei Milanesi : i 
ricchi che non soffrivano i poveri essere quel- 
.li che diffondevano con unguenti o con altri 
maleficj la peste. Le gride, gV inquisitòriali 
processi , le torture ^ i roghi che contro i tanti 
manifattori di peste ^ fra quali il Mora ed il 
Piazza 9 ebbero luogo ^ legger si possono non 
però senza sorpresa ed orrore nelle storie di 
quella terribile consagione . (Z) In Napoli non 
altrimenti accadde; dacché i favoleggiatori dei 
popoli , i seminatori di rumori sinistri ^ non sì 
ristaccavano dal dire essere quella peste un 
misfatto degli Spagnoli per vendicarsi delle 
passate napolitane rivoluzioni \ che soli egli- 
no espressamente la nutrivano e propagavano 
spargendo per la Città polveri pestilenziali . 
Ed ecco un* avvelenatore^ ecco un* appestàtore, 
vedi le polveri ^ guai a chi tocca : dìcevaiio • 
Il povero Vittorio Angelucci fu latta perire si»- 
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to la. ruota come appestiitore onde quietare 
il pazzo popolo . In siffatta ferocia di conta- 
gioni la medicina ed i medici poco o nulla 
di bene poterono faro. Terribile verità! Go8Ì 
ira per la fallacia delle mediche opinioni, tra 
per la incertezza de^ giudizj sul primo appa^ 
rìre di una peste ^ tra per la inquietezza de* 
gli animi ; primamente spavento j poi confusio- 
ne > poi pianto , poi lutto e gemito universale 
formano la tristissima serie degli avvenimenti 
che in una pestilenza infrenata anno luogo ; 
né la medicina né i medici né i governanti 
né i ministri più potendo contr^ essa , giun- 
ge infrenabile a distruggere intere popolazioni . 
A ricootro però di questo umiliante qua- 
dro sulle pestilenze del XVII secolo j altro 
ne abbiamo consolatorc dell' animo e model- 
lo luminoso alle età che gli tennero dietro • 
Tre sole pestilenze j sebbene fierissime j ebbe- 
ro luogo in Italia , né più di sette anni col- 
lettivamente durarono: di Romagna cioè, di 
Lombardia e Toscana ^ di Napoli e Roma. ]La 
nostra città di Perugia j come tante altre j ne 
restò libera sempre • Le sanità marittime più 
bene istituite più altre ne impedirono . Quel- 
le poche che si ebbero non si ebbero per 
ignoranza di opportuni mezzi a tenerle km- 
tane j o per spensieratezza di uomini ^ ma per 
prepotere di armati , per funeste guerre di 
straniere dominazioni^ per clandestine tran^* 
zioni di appestali , cui inevitabilmente ( per 
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lo più) sì va ìacoQtro nel commerdo dai po- 
poli cooiinentali é Le storie ìxaliane di quesM 
secolo ci raoiaaeaiaBO pure il molto beneche 
si operò • Quanto lasciarono scritto Somaglia 
Tadioi e Ripamonti/ Muratori e Botta/ MaD" 
zoni e Cantù^ Baldio e Marchino ; ed a ri- 
guardo nostro il Cardinale .Sforza PallaTidQO 
servirà sempre a conforto deir animo ed a 
suggello indelebile del. progredito umano io- 
civilimento • Difatti con quali saggi ordini noD si 
provvide alla nettezza dei paesi ^ al depuramen- 
to deir aria > alle contumacie parziali^, al sep- 
pellimento de' morti , al disinfettaméiito delle 
robe .9 all' erezione degli spedali ; insomma a 
tutto quello . ohe servire poteva , per quanto 
potevasiy a menomare almeno le vittime di fla- 
gello si orribile • Non è di questo Saggio Stori- 
co-medico riferire , eoo minuto dett^iglio ciò che 
in proposito si trova scritto ^ specialmente nel- 
la, grande opera di Filiberto Marchino (bellam 
divinum) , e nelF aureo opuscolo del Cardina- 
le Pallavicino , già: più volte notato « I Pria- 
cipi , i Magistrati j i personaggi tutti li pia di- 
stinti si prestarono a sollevamento de"* miseri 
col consiglio e con T opera , né si ristettero 
dal profondere immensi tesori • Solati i mi* 
Distri del Santuario esposero la loro vita a 
prò deglV infermi e lieti ne furono vittime; 
le Gommunità cenobitiche di ogni ordine e 
regola tutte al sollievo degli appestali si de- 
dicarono • La stcH^ia riconoscente e sfincera ha 
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perfin conservata i nomi, di quelli e di que- 
ste: noi però non rammentiamo^ fra i mol- 
tissimi j se non se il Cardinale Federico Bor- 
romeo j, Ferdinando il Secondo , il Pontefice 
Alessandro VII, e il Cardinal BarDerino, esem- 
pj luminosissimi di vera e cristiana carità, sem- 
pre mai ricordevoli e ricordati • 

Se dunque per le storie medesime e per 
le cose da noi narrate di questo secolo, si 
trova qualche motivo a doglianza ed a ram« 
marico j non sia che ciò serva a ricredere 
l'animo nostro dal ritenere i secoli a noi più 
vicini simili o peggiori de"" precedenti. Uno sguar- 
do di confronto che con pacatezza di mente si vo- 
glia dare a/ tuttociò che ebbe luogo nei remo- 
ti tempi e nei nostri^ tanto sul numero e sul- 
la durata delle pestilenze, quaóto su ciò che 
$i scrìsse ^ si fece ^ si potè fare j ad incontra- 
stabile prova del nostro assunto dovrà sempre 
tornare • 
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noi sembra che il secolo KYIH, (però 
fin. presso al suo termine ) possa considerarsi 
quale continuato aadainemo del ^eooip prece- 
dente: siccbè in riguardo a pace, a sapere, a 
dviltà j sia questo quasi un raddoppiato cor- 
so di quello * £ a dir vero penetrandone y 
quando si voglia , lo spirito e il corso ^ po- 
trà meglio apparire lo sforzo ardimentoso di 
questo nel fai*si delle utili dottrine e del pub- 
blico beae più dell' altro premuroso e bene- 
merito • Il TraUato di Rastad, (1714) col far 
cessare le giiecm per la saccessione di Spagna, 
introdusse in Italia nuovi cangiamenti politici 
e nuovi govemamenti di stato; ma tutti fa- 
rono dal più al meno favorevoli alla quiete 
universale della nostra penisola. Le arti e le 
manifatture di ogni genere ebbero perfeziona- 
mento; moltiplicaronsi le invenzioni utili e le 
scoperte; i numerosissimi prodotti della stam- 
pa rendettero universale il genio del leggere 
e del sapere^ che fu veramente il carattere 
distintivo del secolo di cui parliamo • In ri- 
guardo alle cose nostre più davvicino conside- 
rate 9 diciamo che lo stato di Santa Chiesa go- 
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dette una quiete dolcissima ^ continuando gli 
anni felici per le . lettere , per le scienze ^ per 
la prosperità universale . Tre sorami Pontefici 
illuminarooo con la loro dottrina, ed illustra* 
rono con grandi opere questo tempo bene au- 
gurato ; che furono Benedeito XIV j Glempn* 
te XIV , e Pio VI j i nomi dei quali grandi 
cose sempre rammenteranno. Fiorirono nel di- 
ciottesimo secolo i sommi italiani Vico , Gè* 
novesi j Filangeri ^ Spedalieri ^ Beccaria • Le 
scienze fisiche e naturali più rispettate colli- 
vate e protette di quello che nei secoli pre- 
cedenti in Italia non fossero, rifulsero di no- 
vello splendore per opera di Vallisnieri^ di 
Dandolo , di Spallanzani , di Volta , di Gal- 
vani 9 e di non pochi altri . 

Ne le mediche facoltà ebbero coltivatori 
men chiari o raen celebrati . Morgagni , Coc- 
chi , Borsieri ^ Testa , Cotugno , Mascagni y 
Scarpa j Sarcone, nonché altri innumerevoli det- 
tero alle arti della salute la bella impronta 
del vero e dell' utile ^ per quanto di utilità e 
di vero sta in esse riposto • Perugia stessa eb- 
be anche in questo tempo uomini celebratissi- 
mi, fra quali noi rammentiamo con gloria un 
Luca Pellicciari ed un Luigi Canali nelle na- 
turali scienze ; e nelle mediche un^ Annibale 
Mariotti ed un Felice Santi • La medicina fi- 
sica che per opera delle Boeraviane dottrine 

aveva regnato fin circa la metà di questo se- 

s 



Anni 
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^""' colo nelle memi italiane , fu vinta dalla fisio- 
logica GuUeniana ^ poi dalla eccittabilistica di 
Brown sul declinare di esso • La Italia risen- 
tì purtroppo r influsso di tali straniere medi- 
che opinioni: le gustò, le seguì/ ma men 
cieca e più sollecita di qualche altra nazione 
seppe correggerne o abbandonarpe i difetti j 
fuggirne o menomarne i prestigi. 

In mezzo a tanti celebratissimi cultori del* 
le fisico-chimiche* e delle salutari scienze do- 
leva bene la polizia medica e la pubblica i- 
giene farsi sempre più grande ne' suoi pro- 
gressi e più efficace ne' suoi consigli . Lo- 
dovico Antonio Muratori colla sua opera sul 
Coiremo della Peste e sulla maniera di guar^ 
darsene , non poco fu benemerito degli uomi- 
ni e de' Governi (1714) . Di giorno in gior- 
no che il secolo progrediva j Morve^ rinven- 
ne il più attivo de' principi disinfettanti, e tut- 
ta Italia ne vantaggiò (1743) lenner scoper- 
se la vacinazione ^ e la umanità gli [fu gra- 
ta (1765)» Si accrebbe il numero dei lazza- 
retti ne^ porti più prossimi alle spiagge nostre, 
col terzo di Livorno , sotto il governo del gran 
Leopoldo (1779) e le Sanità Marittime sì per- 
fezionarono di Civitavecchia e di Ancona • Fuv- 
vi di più. La medica polizia franca penetrò nel- 
le falangi guerriere di terra e di mare, pre- 
scrivendo le più provvide leggi sulla sanità 
delle amiate . L' occhio il più vigilante ed at- 
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lento essa rivolse ai seguaci stessi di Marte ^ ^""* 
agli accampamenti^ alle fortezze^ alle caser- 
me, agli spedali^ alle navi ^ agli equipaggi 
ed ai porti . Per lei si salvarono genti ed ar- 
mati da mali attaccaticci e da contagia Nun- 
rifuggissi nemeno dal vivo inferocir delle gtier- 
re ; che mentre la morte mieteva né campi a 
mille gli uomini j ella ne salvava più mille 
dalla pestilenza che, come spesse volte ne se- 
coli precedenti accadeva j dopo le stragi di 
una giornata può bene a quei che restano so- 
pravvenire . S' introdusse nelle ofl^cìne e né sta- 
bilimenti pubblici di ogni sorta j nelle carce- 
ri^ nelle galere, ne^ postriboli j ed ovunque 
imponendo regolamenti metodi precetti , favo- 
reggiò la salvezza dei pochi j dei molti j dei 
tutti • Come e quanto se ne scrivesse dai dot- 
li noi non vogliamo riferire ^ bastandoci uni- 
camente ricordare la grande opera di G. P. 
Franch che quale figlio prediletto d' Italia pos- 
siamo pur riconoscere. Era riserbalo a quella 
vastissima mente raccogliere tutti i cementi che 
sparsi erano non solo in Italia ma in Euro- 
pa sul conto di medica polizia per edificar- 
ne i/n Sistema completo . Tale laborioso la- 
voro può riguardarsi , fin qui j come il più 
ricco deposito delle cognizioni utili e degli op- 
portuni provvedimenti da prendersi sulla sani- 
la pubblica delle genti • Rammentianione T Au- 
tore^ ed a lui benedicano gli uomini • 
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NARRAZIONE 

Ud contagio fierissimo svilappato in Fri- 
(1712) burgo , poi diramatosi nel correre del 1712 
' e 13 in altre terre di Lamagna e nella Bas- 
sa Ungheria ^ fece avvertita la Sacra Romana 
Consulta del pericolo cai giva incontro lo Stato 
Pontificio per le comunicazioni di persone e 
di robe con queir Impero ; ne sostette dall' 
ordinare cordoni salutar] e civiche vigilanze • 
Con circolare a tutti i Legati e Delegati delle 
Provincie venne ordinata^T apposizione de' jRa- 
stelli e la presenza di Deputati alle porte ca- 
stellane y onde impedire V ingresso ad ogni uò- 
mo e ad ogni oggetto che non si trovasse da 
bollette di sanità accompagnato . Questo or- 
dinamento prescritto dal Pontefice Clemente 
XL giunse in Perugia sulF incominciare del 
1713. I magistrati e i cittadini ne adempiro- 
no le prescrizioni con ógni scrupolo e di buon 
animo vi si assoggettarono (AA) . Dopo un' 
anno tali provvidenze e tali paure finirono. 
t7i6 Fu tutta nostra però e da preceduta ca- 

restia originata la (epidemica e fiera malattia 
che nell'anno 1716^ durante la stagione di 
primavera e di estate , ebbe luogo in Pcru-> 
già . Correva tristissimo l' anno 1715 per grande 
mancanza di ricolti. I Magistrati si occuparono 
attenti nel decretare la non esportazione dei 
cereali fuori della città j che ne volevano an« 
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Zi la introd azione • Più leggi sulle pubbliche 
panizzazioni si emanarono e che ì possidenti <7^^ 
dessero assegne di grani ed assicurassero il fru* 
mentano Monte venne prescritto. Deputati, 
grascieri j provveditori furono eletti , e somme 
di molte raigliaja si adoperarono onde rimuo-r 
vere la carestia ; ma non vi riuscirono que' 
buoni padri della patria e non sappiamo il 
perchè . La fame fu grande n^lle campagne 
e in città . S^ infermarono da principio i colo- 
ni ; vennero essi fra noi stimolati dal bisognò 
e dal male ; le infermità si fecero più nume- 
rose ed estese ; terminò l' anno carestoso ed 
ebbe incominciamento il pestifero • Nel Mag^ 
del 1716 il male si fk universale. Era que- 
sta una febbre continua maligna che poco & 
poco vesti i caratteri di contagiosa . Non sap- 
piamo né il corso ordinario che ebbe, né qua- 
le metodo curativo da que' medici si_ adope- 
rasse ; sappiamo però cosa si fece in polizia 
medica ed in prattiche religiose • Nel giugno 
tornossi a pubblicare un' ordinanza municipale 
perchè la città fosse netta sul rapporto di stra- 
de , acque , letama] j pozzi j case , persone , 
robe , e lutt' altro j e ciò ^ si scriveva in quell' 
editto j per i correnti tempi d^ influenza di 
malattia . Ed era quella legge si rigorosa che 
Qoa penale di cinquanta scudi di oro ad ojgni 
trasgressore o colpevole veniva commraata e 
riscossa senza pietà • Ma V epidemica infezione 
più nel luglio si dilatava^ infieriva^, uccideva . 
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^"™* Si prescrissero allora pubbliche preci ; poi 
1W6 rEucarisiico Pane io apposite chiese ed in sta- 
biliti giorni con ogni pompa e pubblicità ai 
rtpentiti fedeli disiribuivasi ; poi e fìnahnente 
sorUrono per la città i Gonfaloni. Se la ten- 
ne Perugia per sei mesi e niigliaja di perso- 
ne morirono. Vennero le. pioggie d'autunno, 
e neir ottobre quasi del tutto sparì « Allora il 
riconsolato popolo ed i pii magistrati statui- 
rono il solennissimo F^òto di grazie alla Ver*- 
gine y con porre il fatto decreto in pergame* 
jia entro un grande volo dì oro massiccio ^ 
rinchiuso nella cassa di ferro che tutt^ ora con- 
serva intatta, la reliquia rinomatissima del pro- 
nubo Anello di Nostra Donna • Né alla perù- 
gina devozipne ciò fu bastante^ imperciocché 
con altro solenne decreto del generale Consi- 
glio municipale si volle che tutta la città fos- 
se dedicata a Maria , e che Perugia Città del- 
la p^ergine del Rosario si nominasse (BB) . 
(1720Ì Dopo quaitr anni di universale fisica pror 

^^'^^^> sperità avvenne che nelK anno 1720 la poca 
avveitenza della Sanità di Marsiglia facesse io- 
tredurre da pae^i turcheschi la peste che per 
tutta Italia gravissimo timore diffuse • Scoppia^ 
to così nella Provenza il malanno , mentre si 
temporeggiava nel giudicarlo contagioso, sten- 
deva le sue stragi e fra quel popolo sventiira- 
to nketteva profonde radici . I principi d' Italia 
©e. faremo a tempo avvertili e si posero in 
guardia ^ vigilando io special modo i littorali 
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del Medìierrano . Fu primo il re Sardo, e le ^"~ 
sue prescriue contumacie furono veramente mi- 0^2oy 
li perchè rigorose : anzi per lui si ottenne che 
la provenzale pestilenza le alpi non valicasse 
e fosse salva T Italia. Il gran Duca di Tosca* 
na fece altrettanto con suo decreto del 1 3 ago- 
sto ^ e si chiusero tutte le comunicazioni di 
persone j di ^animali ^ e di robe colla Proven- 
za^ la Linguadocca $ e le adjacenti Isole « Le 
pene che si comminarono ai trasgressori di 
quelle salutari leggi erano la morte e la con- 
fisca dei beni . Ne si stette silenzioso il Tri- 
bunale romano di Sanità in tanta agitazione 
di animi > tutte riponendo in vigore le prov- 
videnze altreyvolte usate in tali emergenti . 
Decretò punizioni di carceri e di galera ad 
ogni più lieve insubordinazione ^ e dal farle 
eseguire non si rat tenne * 

Io riguardo alla citta nostra , già al pri- 
tno sentore di questa peste j da se medesima 
e per ordine del preside Giustiniani con edit- 
to deL 22 agosto 1720 cacciava dal paese va- 
gabondi e cialtroni j e sorvegliava più ìitten- 
ta alla generale nettezza • Fu per la pri- 
ma volta ordinato ad ogni locandiere ed al- 
bergatore che notificassero ogni giorno tutti 
coloro cui davano ricetto j di qualunque gra- 
do e. condizione che fossero j e per qualunque 
tempo albergassero . Foni penali si promulgar 
reno in tale ordinanza j e sfratto , frusta , cofr 
da > e prigionìa molte volle si ripetevano • Nel 
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^*'"* setlembre giunsero poi di Roma le dJsposizio* 
(1:20^ rji supreme che vennero a sanzionale il già 
fatto , e quanto in seguito venisse fatto appro- 
vavano. DtiraroDo quattro anni fra noi i timo- 
ri e le cure per questa' peste marsigliese . L' 
Editto supremo poi del 16 agosto 1721 rimet- 
teva air arbitrio delle Autorità respettive niu- 
bicipali il proseguimento la remozione dei 
presi provvedimenti , secondo che il volesse la 
più o men facile quiete delle respettive popo- 
lazioni : Perugia però credette meglio che nul- 
la, per anco si riraovesse • Dìfatti venne Tan- 
no 1722 ed i timori non erano del tutto ces- 
sati , perchè in quelle provenzali terre la pe- 
ste durava ancora. Fu in questa epoca e fra 
i timori di essa che qui alcune pèrsone della 
classe degli artieri e de' negozianti ( escluden- 
do le donne sotto qualunque titolò ) si vota- 
rono devoti a S. Rocco j si costituirono in So- 
cietà, scrissero leggi , e scelsero la vaga col- 
linetta di S. Faustino a sede delle lóro briga- 
te . Ivi in opportuno locale più volte nelT an- 
tio si radunavano , e parchi salubri convivj al- 
le umili preci del Santo proteggitore riunen- 
do 5 alcune annue rirorrenze e la festa di S. 
Rocco in settembre lietamente solennizzavano. 
Tale Consòrzio non si distrusse col tempo: 
anzi si accrebbe il numero degli ascritti^ mi- 
gliori regolamenti si decretarono j si cangiò se- 
^e più volte ; ed oggi bravi artieri j toerca- 
dami onorati^ dòtti giureconsulti^ esperti me- 
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dici, e gentili seguaci di Apollo il rallegrano . In ^" 
inverno, in primavera^ in autunno si danno tre 0^^) 
descbij preceduti da santa prece da un Cappel- 
lano intuonata. Né sono già le orgiedi BaccOy 
o le Messe ghiottone che in Inghilterra ebbero 
principio col secolo XV ; ma sono deschi e ri- 
creamenti conditi dalla costumatezza j dal buon' 
umore , dalla concordia di tutti ; e fatti più 
lieti dagli spontanei o pensati canti de* nostri 
Cigni che ne fanno onorevole parte (GG) . 

'Finalmente al 1723 pervenuti ogni tema 
«d ogni sanitaria cura ovunque ebbe termine^ 
ed alla universale sicurtà di pubblica salute 
noi pure tornammo . Ci piace ricordare in qué- 
sto anno come si pubblicò dal Pròtoniedico 
Enea Tappi un^ editto suir esercizio delle sa-* 
lutari arti e sulla polizia sanitaria di città no- 
stra^ pienissimo di ottime cose^ che noi con- 
sideriamo per primo di tutti, sulle cui traccio 
gli altri che vennero poi furono scritti . 

Ma eccoci ad altri quattro, anni di non ^^^^xì 
poca tristezza, giacché, passando all'anno C*^^^) 
1743^ diremo essere avvenuto nel marzo che 
un pinco genovese^ carico di lana e strumen- 
to. « da Missolungi di Levante a Messina ap- 
prodò • Questo era portatore di peste , per là 
quale uno del pinco morì . Qualche oggetto 
fu clandestinamente portato in città pi carico 
venne tutto dato alle fiamme j ma troppo tar- 
di , e Messina appestossi . Tre mesi passarono 
in fatali dubbiezze di medici e di governanti 
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Aunìr gyjjg^ origine ed indole di questo male y poi 
(1743) alla fine di maggio si proclamò la sua conta*' 
giosiià , e per peste orientale ii ricoDobbe . Fu 
ristretta Messina da un militare cordone > ma 
non pochi luoghi di Calabria ne soffersero j 
imperciocché le dispale e le titubanze aveva- 
no già lasciato che il male andasse libero in 
sua balìa » Il Canonico Palermitano Francesco 
Testa e V Abbate Gerosolimitano Enea Me- 
lani lasciarono scritte molte dottissime pagini 
su questa peste messinese^ dalle quali a pre- 
ferenza rileviamo che si emanàrotio leggi sani- 
tarie di medica polizia tanto violenti perfino a 
divenire barbare . Uscirono per tutta Italia 
Bandi rigorosissimi ; e nei litlorali del Medi- 
terraneo a tale crudeltà si pervenne di: non 
permettere il menomo sbarco a molti poveri 
messinesi^ salvati in barche per mare y né ad 
essi spedire alcun soccorso ; qoasicchè non si 
potesse loro assegnare qualche sito di contu-^ 
macia senza lasciarli morire di fame e farli 
pasto di pesci . Attenta e provvidissima la Su- 
prema Romana Consulta j senza essere barba- 
ra , sollecitamente emanò i suoi ordini in tut- 
to il pontificio dominio^ acciocché per la via 
di mare si guardasse Ancona e Civitavecchia 
dair ammettere provenienza messinesi smza la 
contumacia doluta*, e per la via di terra si 
ponessero cordoni e vedette lungo i confinì di 
Elruria. Cosi Perugia per tali: ordini si pose 
anch'' essa in custodia ^ e dal meà« di giugeò 
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di questo anoo 1743 fino al declioare del ^«^ 
1746^ da Qgoi celo di cittadioi non si fece- p744ì 
ro che guàrdie alle porte ben rastellate , bui» ^ ^ 
lette saoiiarìe si visitarono a riconoscerae la le- 
galità, ed ogni commercio con le tosche con- 
trade del tutto intercettato o difficoltoso si 
fece per un triennio , 

La peste che invase Dalmazia nel 1763, 1757 
e contro la quale le sanità marittime italiane 
presero opportuni provvedimenti in Livorno > 
in Eioccbe di Gatiaro , in Castelnuovo^ in Ra-; 
gusi non destò alcun tristo pensiero al pontin 
ficio Governo y ond^ è che j non temendo ri* 
sico alcuno , né da Roma né da Perugia sap* 
piamo che si prendessero sanitarie disposizio- 
ni a tutela • Ma un male che destò ne Perù* 
gini non lieye temenza ebbe luogo nel 1 767. 
Sul declinare del marzo di tale anno s^ inco- 
minciarono a vedere cattive febbn di genio 
auaccaticcio j tanto nelle pubbliche prigioni y ^ 
quanto e io più numero nelP Ospedale di S» 
Maria della Misericordia • Ossia che il popolo 
si persuadesse del potere le febbri . ed i mali 
contagiosi delle prigioni e degli spedali facile 
mente diffondersi per la città j ossia che alcu- 
ne ap^loghe infermità entro il paese gissero 
veramente: vagando 9 certo fu che Perugia mol-' 
to della cosa dobvasi e reclamava al riparo* 
1 moderatori delle pubbliche faccende solleci- 
ti si rivolsero a Roma chiedendo ajuti e po« 
Kri. Nel 29 aprile diffatti giunse un venera- 
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^^^ lo dispaccio della Segreteria Suprema di Slak 
1767 to col quale ordioavasì 1 .'' La remo%ione sol- 
lecita de' carcerati io locali più ampli e pia 
netti 2/ Il trasporto degl^ infermi dallo Spe- 
dale di S. Maria in altro luogo , e in quel 
maggior numero obesi poteva 3/ Versare mol- 
ta calce in tutti i sepolcri dello Spedale chin- 
dendone le aperture perfettamente , né più 
usarue che al termine del male e al prìnci^ 
piare del Vernò 4/ Finalmente sciegliere fuOr 
ri di città un Campo santo che al seppellimen- 
to de' morti nelle carceri e negli spedali ser- 
visse • Difatti subitamente e primamente il Co- 
mune somministrò la somma di scadi cinque- 
cento allo Spedale suddetto , esigendo le cir^ 
-^ costanze che li signori Priori dello Spedale 
prowedino di altro sito atto a ricevere gV in-- 
fermi. Poi venne concesso un campo, fuori 
di porta S. Antonio spettante alla città ^ per 
farvi il cemeterio opportuno; ed a questo vi- 
cino^ il Convento de^ Padri Olivetani in vasto 
e ben' ordinato Spedale si trasmutò. Tutto che 
fu ordinato si fece ; e le febbri carcero*noso- 
comiali e le paure de^ perugini dòpo alcoor 
mes^ cessarono • 
(17S4) 3^ visse sette anni senza che di mali epi- 

demici o contagiosi si parlasse fra noi • Ma 
correndo 1^ estate del 1 784 , Spalatro e Lam- 
pedusa in Sicilia si appestarono , cosichò le 
città di qnelle marittime coste e le più vici* 
ne dominazioni a nuovi agitamenti di .spirito 
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ritónsaì'oiK) • Il primo provvedimento che clal 
Supremo Tribunale di salute pubblica negli 0^^) 
Slati nostri si prese fu la inibizione di ógni 
mercato o fiera solenne nelle città prossime 
air adriatico , da Gero al Tronto ; incomincian- 
do quel veto dalla rinomatissima di Sinigaglia*. 
Nel tempo stesso ovunque si diramarono ordi- 
ni affinchè fossero riattivate tutte le sanitarie 
misure prescritte neir anno 1743 a salvare 
lo stato pontificio dal messinese contagio • 

Perugia nelF aderire ai supremi voleri < 
Sèmpre sollecita j sospese anch' essa le sue 
luercantilt adunanze e i suoi commerci in As- 
sisi , in Monte Luce, e in tutti gli altri luoghi 
del suo territorio . Riordinò le guardie di si- 
curezza ed ogni interna vigilanza sulla polizia 
del paese e del contado. Né men tarda si 
stette a volgere devote preci ai santi suoi prò* 
leggittori Costanzo ed Ercolano ^ più vive ai 
suoi Gonfaioni^ vivissime alla Vergine del Ro- 
sario • Si consumò tutto 1^ estate di questo an- 
no in salutifere cure ed in umili preci y finché al 
sopravvenire del verno a non dubbia quiete 
4i salute pubblica si ritornò • 

Finalmente siccome la epidemia che tan- 
to af&isse Genova nel 1799; che fece trema- 
re la intera Liguria , e colla quale si chiuse 
la storia delle pestilenze italiane del secolo 
XVIII , non ebbe che fare con noi j così. Pe- 
rugia dal sopradetto Anno 1784 ipino ti ter- 
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"^^^ mine dell' eounciato secolo, per- epideinire e 
0784; per contàgi ooo più si dovette angustiare ; 

Ma temninando col 1784 le nostre ^ e 
col 1799 le paure o le pestilenze d'Italia in 
questo secolo , non terminarono i diali ; che 
altri ne vennero e ve ne furono di altrcr ge< 
nere , da ricordarli sempre ^ non riscriverli mai • 

RIFLESSIONI 

Anni Se a persuadere gli uomini che gr isola- 

menti delle città infette dalle sane j i cordo- 
ni sanitarj tra nazione e nazione j» tra provin- 
cia e provincia ; le vigilanze, le cotitumacie, 
le disinfettazioni , ed altro sono veramente 
runico mez^o di salvare a vicenda i popoli 
dal più terribile dei flagelli, non bastassero i 
fatti da noi narrati nei secoli anteriori j ciò che 
in questo è avvenuto sembra al certo valevo- 
lissimo • Il contagio di Marsiglia duro colà 
circa tre aoni^ e la Italia per opera di saggio 
governo sanitario ne fu liberata. Un triennale 
' appestamento messinese pose in remore V Ita- 
lia meridionale^ ma colli stessi mezzi non sorb- 
ii mai fuori dal dove nacque • Nuova sicilia- 
na contagione ebbe luogo sul declinare del 
secolo j^ eppure dalle sicule terre in altre non 
si diffuse • Genova per epidemia fò manomes- 
sa s ma sulle genti sue e non sopr' altre fu- 
nestissima dominò • 
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Una lettura di confronto che facciasi tra ^**** 
gli ordini sanitarj pubblicati dalle autorità 
governative e municipali dei tempi più lonta- 
ni con quelli a noi più vicini , di leggieri fa« 
rà conoscere come i lumi sempre crescenti del- 
le salutari scienze^ i progressi della medici- 
na politica^ e Inattività piò filantropica de' 
prìncipi j abbia favoreggiato la prosperità fisi- 
ca delle popolazioni sul lato della iocolumitli 
universale . ^ 

Perugia nel corso di questi cento anni si 
rattristò più volte temendo pesti e contagi ; 
però obbedendo alle leggi delia pubblica igie- 
ne e Cooperando essa medesima con sani con- 
sìgli ad ottenere il fine proposto, riuscì ad 
esser salva , La sola epidemica infermila che 
tatia l'afflisse fu certamente quella del 1716. 
' Che vestisse natura contagiosa ^ che migliaia 
di persone uccidesse in pochi mesi^ gli storici, 
i manoscritti ^ ì bandi ^i voti sacri ce ne istrui- 
scono : e sebbene sulla indole e forma di essa 
poco si trovi narrato ; pure non dubitiamo asseri- 
re y per somiglianza di tempi e di cagioni ( come 
già da noi si avvisò ) che fosse stata la febbre 
continua maligna nervosa^ con sintomi più o 
meno manifesti di tifo, con eruzioni cutanee di 
più o men trista natura « La carestia che la 
precedette non fu abbastanza temuta o non 
per a tempo ripatata ; cosichò non si potè quel- 
la impedire , perchè non si seppe questa evi- 
tare ; Ed ha voluto farcene rimprovero Tisies- 
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^^^ so Lodovico-Antonio Muratori j quando al Ca- 
po 1 8 dell' opera sulla Pubblica felicità , co- 
si scrisse » Né solamente ha il Principe da 
» provvedere alla capitale} ma dee estende- 
» re la sua vigilanza e provvidenza sopra ogni 
n altra parte anche remota del suo dominio . 
» Sappiamo di Perugia, città benché posta 
» in vantaggiosa situazione ^ che alquanti an- 
» ni sono (1715^1716) non essendo sovvenu- 
n ti i villani del distretto in occasione di ca- 
» restia , ed avendo essi j per gli stenti ed 
n improprio alimento ^ contratta una raicidia- 
» le epidemia^ entrò questa anche nella cit- 
• tk stessa pel concorso dei miseri che colà 
» si rifugiavano per chieder pane • Cotanto 
» fiero e contagioso si fé sentire quel inalo- 
n re j che fa detto essere periti quattro o cìq- 
» que mila di que^ cittadini ^ e certamente^ 
» si estinsero affatto non poche onorate fami- 
» glie di quella nobile città • A chi si altri- 
» buisca tanta disgrazia lo sapran dire quei 
» Signori » Noi lo cercammo per dirlo, ma 
non ci fu dato conoscerlo con chiarezza. Ve- 
ro è però che se que' padri nostri in tanto 
negozio maqcarono j non furono poi avari di 
ajuti per ogni parte a sollevamento de' pove- 
ri e d^gr infermi , Sta registrato^ negli annali 
nostri municipali e negli archi vj particolari, co-* 
me ogni ceto di persone ^ ogni religioso ceno* 
bio, ogni pio stabilimento di carità^ dei qua- 
li tanto e jicca Perugia ^ si adoperasse; col- 
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le persole, calle robe ^ e col da^arp a /reo- ^^•»l 
dere meo lutiuoso il tristissimo .aimo\ 4i > Q^i . 
sì parla. Torni ciò ad oooranza di città, ppt-, 
atra 9 e ad esempio comuoe^ a0ÌQchi^ in tpui 
i tempi quésta carità di patria; si riaoQVe]Ui,;é 
rispleoda:; . ., .. .,, . • '. [ , ', ; .' ,^. ,J^ 

É ; opioione de', medici che W febbri .eci, 
altre malattie attaccaticcie le q^ali si svilvippar 
no nelle prigioni e negli spedali 9 per leciti^ , 
non si diibiidanOk Noi più Volle qitroyammQ . 
alla cara medica di questi mali nelle carceri 
e ne^militari; nosocomi^ né mai da quelle o da 
quésti avvenoe ciie i cittadioi restassero; con- 
taminati . Pure j che i moderatori delle puhp 
bliche cose attenti si prendano pensiero di ciò^ 
quando avvenga j non è vano giammai ; impe-^ 
rocche spesse volte il braccio loro abbisogna. 
Così difatli accadde^ come si disse nel17679 
quando per ristrettezza e mala collocazione 
delle prigioni , per necessità assoluta del ci- 
vico nostro Spedale , o per altri molivi , svi- 
luppatosi un mal carcerario j si dimandarono 
e si ottennero dalle supreme autorità dello 
Stato, poteri, ripari, ed ajuli . 

Perugia in tutto il secolo decimo-ottavo 
non contò dunque che una sola epidemia con- 
tagiosa di sei mesi , tutta sua , né alcuna dal 
di fuori vi penetrò . Quale differenza di con- 
tagioni da secolo in secolo j in numero ed in 
durata ! 

9 
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A«iu Fuvvi sì circa il finire di questa epoca 

UQ certo tal altro bratto contagioso malanno: 
ma quale esso fosse che^ sormontando le al- 
pi ^ in Italia venisse e tra noi^ non vogliamo 
rinominare ; perochè non è storia di medicina o 
da medico. Che se la breve durata di quel- 
lo^ alla sua prepotente influenza ed alla sua 
inusitata ferocia non avesse dato qualche ri- 
Moro^ gli ultimi anni del secolo decimo*ottavo 
avrebbero fatto rimemorare certe pestilenze fie- 
rìssime di simil genere le ijuali j prima del 
mille , bruttarono manomisero e devastarono 
le più belle contrade d' Italia «•. Ma al seco- 
lo XIX l'animo si rivolga. 
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JL iniva il secolo trapassato e tnolte cat- ^""^ 
tive cose avvenivano io Italia : più molte ne 
accadevano nel primo decennale corso del de- 
cimo nono e poco più oltre , le quali furono 

proseguimento men tristo però non buono di / 

quelle. La storia italiana e perugina di tale 
tempo è grande^ raaravigliosa, memorabile; è 
storia di più secoli non di più lustri • Noi 
tutti vi apparteniamo: che dirne? nulla, im« 
percioccbè è tutta nostra ; dunque si parli di 
medicina e di contagi • 

Non appena la scienza medica del rifor- 
matore scozzese erasi diffusa in molta parte 
cV Italia^ avvenne in Genova quella epidemia 
cui si accennò parlando deir anno i 799. Dal* 
le osservazioni fatte su questa j un nuovo gè-» 
nio italiano seppe stabilire i fondamenti di una ^ 
nuova dottrina medica la quale > come ognun 
sa, ebbe nome di Rasoriana o controstimoli- 
stica. Noi non ricorderemo i dotti uomini ei 
le moltiplici opere che furono scrìtte dajr prin- 
cipio di questo secolo fino al giorno presen- 
te , affinchè si stabilisse fra i medici una opi- 
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^"^^ Dione la quale persuadesse alla fine le meuti 
meglio disposte a pensare in quesf arte ^ e che 
alla più proficua cura de' mali mirasse • la 
trentaotto anni grandi questioni ^ grandi pare- 
ri , grandi progetti si suscitarono , si agitaro- 
no ^ ed ebbero grido tra noi • Controstimo- 
lismo j irritazione^ flogosi^ localismo ^ omo/o- 
patismo j mistione organica j empirismo puro 
sono vocàboli che più o men si dividono la 
storia medica settilustre di questa età : quin*- 
di pòi cangiamento memorabile nel metodo 
curativo de^ morbi . Non più stimolami ^ ma 
debilitanti ; imperciocché gli uomini ammalar 
no per troppa forza . Sanguigne^ purgativi j 
Éontroirritanti sempre > perchè ovunque è fio- 
gosì^ ovunque è irritazione ;, e le sanguisughe 
ed i vsalassatori né giorno né notte riposano^ 
tante sono le loro faiccende . Ma a togliere gli 
estremi cui spesso si va ipcontro nelle medi« 
che teorie e nei discordi parieggiamenti , sera» 
bra che sorga oggi una eletta schiera di dot* 
ti medici , conciliatrice zelante e indefessa di 
ogni vario opinare in tanta mistione di sen- 
timenti : ed il cielo faccia che sia. La Italia 
non meno del passalo tempo è pur' oggi fio- 
rente per medici di gran valore. Una fratèr- 
na conciliazione alfin li avvicini ; sia loro a 
cuòre unione d^ intelletto e concordia di ani- 
Wo , e r Italia non invidietà ad altre nazio- 
ni «qa scienza medica uniforme , wiile;, e ri- 
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spettata : che ì litigi de^ medici sodo la Vera Abbi 
peste deir arte e di essi. 

Id tanto medico scrivere rimaneva an- 
cora a meglio determinare cosa sì dovesse 
intendere veramente coi nomi di epidemia^ 
infezione j contagio j pestilem&a : quale ne 
fosse il carattere e la natura^ quali le dif* 
ferenze j quali * i sanitarj provvedimenti che 
loro respetti vamente convenissero • Lo studio 
utile di tali cose può dirsi incominciato in Ita- 
lia col principio di questo secolo > d almeno 
da più medici coltivato e delle migliori dot- 
trine fisico-chimiche sopra il men labile fon- 
damento edificato • Difatti nella guisa stessa 
che la febbre di Genova^ fu sorgente della 
riforma nella patologia italiana , così quella 
di Livorno j poi il tifo petecchiale j ed in 
altimo il cholera asiatico de^ giorni nostriy de^ 
starono tutti i seguaci d' Igea a meglio stu- 
diare i morbi epidemici j contagiosi > pesti- 
lenziali ; e camminare ( per quanto Ài può ) 
con passo più sicuro e più costante . Troppe 
cose dovremmo noi scrivere che al nostro fine é 
al nostro Saggio non converrebbero j per di- 
re del come e del quanto tale parte di pai' 
tologia 5 per opera degV italiani abbia ottenu*- 
to dilucidamento e progresso « I nomi chia* 
rissimi d^ Acerbi ^ Ambri , Barzellotti j Bel- 
liogeri , Brera j Bufalini ;, Cappello j Meli , 
Omòdei ^Palloni ^, Puccinotti w Rasori > Rtt* 
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^^^ bini y Tommasioi bastar possono per iodiriz- 
2are agli scritti loro i nostri lettori • 

.Riguardo poi alla medicina politica ed 
alla pubblica igiene di questa più che setti- 
lustre età nostra j diciamo che a fronte del 
tanto suo passato avvanzamento , pure noà 
poche e non piccole cose dobbiamo rammen- 
tare^ ordinate e fall;e fra noi in questi tren- 
totto primi anni del secolo XIX ; e ciò ad. 
onoranza de* principi, de' magistrati « de' me^ 
dici. Difatti le leggi sanitarie e gli sparsi or- 
dinamenti sulla pubblica igiene volevano es- 
sere fra noi riordinati , ed in corpi speciali 
di sanitaria legislazione ristretti . La Sacra 
Homana Consulta non ha ritardato nel far- 
lo : e il Codice marittimo del 25 Novembre 
1818, e i JRegolamenti organici sanitarj del 
5 novembre 1831 ed altri poi /manifestano 
la dottrina e la saviezza degF illustri mem- 
bri che li composero • Un numero maggiore 
di Professori esimj si occupò in compilare 
opere pregievolissime su tali rami di medico 
sapere, formandone pure libri dementar j al- 
la istruzione di ognuno diretti • Le Univer- 
sità degli stnd| ebbero ovunque cattedre di 
politica medicina e d' igiene universale ; co"- 
sì meglio si diffusero i sani principj e le n* 
tili prattiche^ onde favorire la politezza dei 
paesi e la prosperità fisica delle popolazioni: 
la Università nostra ne è tuttora mancante ^ 
ne ha danno^ e sen duole . Menjire poi nel- 
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la Capitale del ronfiano pontificio dominio già 
|d'a lunghissimo tempo esisteva un Tribunale 
supremo . di pubblica incolumità ; le città se- 
condarie j le terre , i paesi non avevano Uf- 
ficj determinati e permanenti i quali vigili 
la presiedessero in ogn' incontro. S^ istituiva- 
no precariamente congregazioni , deputazioni ^ 
magistrature della Sanità , quando epidemi- 
ci o epizootici mali in alcuni anni ed in spe^ 
ciali luoghi givano dominando • Questi ces- 
sati , quelle cessavano • Fu però saggio con^ 
siglio del regnante Pontefice Gregorio XVI 
decretare coir ordinanza del 20 settembre 
1836 la sistemazione di questi Uffici saiiita- 
rj permanenti ed invariabili ovunque • Una 
suprema centrale Congregazione di sanità 
sedente in Roma ; una Commissione sanità^- 
ria in ogni Capo^luogo di provincia ; una 
Deputazione sanitaria in ogni Comune j le* 
gate ed avvicendate con regolare andaraen-*^ 
^^ 9 ^gg^ costituiscono un tutto capace a tu- 
telare ^ in ogni teofipo e per quanto umana- 
mente si può j il sano vivere di tutte le 
genti nostre . Mancava ancora la istituzione 
universale de' Campi Santi . Non poche vol- 
te venne prescritto da chi potevasi che tut- 
ti i Comuni di pubblico cemeterio non fo»« 
sere privi « Alcuni li fecero , poi li disfece* 
ro ; altri lo eressero unicamente ne'' casi di 
pestilenze ^ altri lo tennero pe' isoli indivi- 
dui che negli spedali o nelle carceri si mo^ 
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'Àiiw risserò ^ Purtroppo alla costruziooe dì un 
/Campo sàDto j inveterato costume j pregiudi- 
zio di popolo j mal inteso zelo di devozione 
spesse volte si opposero potentemente : ma 
il XVI Gregorio vinse tutti gli ostacoli y pri- 
mamente per Roma (DD) , è quindi con dr- 
cólare del marzo 1837 ^ in ogni città e pae- 
se del suo dominio la volle e solennemente 
la decretò • Ogni municìpio allóra* seguir do* 
vette i suoi decreti e V esempio della Capi- 
\ tale 2 noi stessi godiamo dell' approvazione 
: data al nostro progetto ^ e delF opera del 
Campo Santo già qui incominciata mentre que- 
ste storie scriviamo (EE) Oltre a ciò Perugia 
vede oggi più nette le sue pubbliche vie ^ per 
opera di spazzatori annualmente assoldati coi 
rèdditi comunali. La giornaliera visita de' 
xommestibili diretta da una permanente Depu* 
tazione delle Grascie j composta di zelantissi- 
mi patrizj e cittadini , assicura la salubrità dei 
cibi. La prossima edificazione della Pesche* 
ria e del Mattatojo {EE) renderà più lustro 
al paese, e di più salubre aria lo rende- 
Tanno ferace. Né vogliamo dimenticare co- 
me, dopo non piccoli ostacoli ^ siasi ottenuta 
rabólizione del dispiacentissimo privilegio di far 
•vagare per la città i Majali detti di S. Aiito- 
nio che da qualche secolo regnò fra noi j e 
contra il quale non si potè ottenere un sop- 
presswo decreto prima dell* anno 1832 (FJF). 
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Finalmente nel dare termine a questo *""^ 
cenno, vogliamo ricordare cosa laquale^seb* 
hene da noi lontana non ci appartenga, ono- 
ra il secolo in cui viviamo* NeLl^ Impero di 
Macomelto, regnando il più filosofo di quei 
monarchi ^ Mahmud IL è avvenuto che una 
medica polizia ed una pubblica igiene siasi fi- 
nalmente introdotta • Sul finire deirannó 1836 
incominciarono ad ordinarsi i primi lazzaretti 
di sanità in Rodi^ e si emanarono le prime 
leggi di sorveglianza marrittima in tutto il va- 
sto regno ottomano . Neil' aprile 1 838 si scri- 
ve che gli Ulema hanno ritrovato nel Corano 
r ordine formale di prendere precauzioni con- 
tra la peste : cosi sotto un principe illumina- 
to e potente gli Ulema ora leggono tutto al 
contrario di quello che da mille le duecento 
cinquanta anni avevano voluto leggere . Nelr 
le Smirne si commette pure alle stampe un 
foglio periodioco col lìioìo la peste ^ ove tut- 
te le notizie si riferiscono le quali possono ad 
essa spettare. Il benemerito dottore Bulardne 
è il zelante Compilatore , che il Sultano lar- 
ghissimamente protegge e guiderdona. In ta- 
le modo è avvenuto che i seguaci dell' Isla- 
mismo , non meno che altri popoli^ oggi prò- 
gredirono in cultura ed in ben^ essere ^ addot- 
tando tuttp ciò che di più interessante com- 
pone il codice sanitario delle migliori nazioni 
di Europa. Ecco il triotifo della pulitezza.stil 
sudiciume, dell'interesse solido e permaijsnle 
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del pubblico sugli interessi frivoli e ittomen^ 
tauei dei privati ; ecco fra le altre molte , C€h 
sa seppe fare V iucivilimento del secolo XIX 
io Turchia (GG). 

narrazione: 

ri804ì Al suo termine Fanno 1803 volgeva il 

^ I cammino quando j sollecito più che altro Tri* 
bunale non fosse ^ quello della sanità di Ro- 
ma riguardava la . Toscana separabile dagli sta- 
ti poniificj , stante la prima comparsa di una 
cattiva febbre la quale in Livorno inusata si 
sviluppava. Decretò F apposizione dei cordoni 
ai confini , le contumacie j prima di quindici 
poi di quaranta giorni sulle provenienze di 
Livorno j di Pisa^ e di tutte le città prossi* 
me al granducato di Etruria . Me lardavano 
a giungere di Roma le disposizioni in propo- 
sito , ne interrotte si ebbero mai le notizie 
della salute pubblia de^ nostri stati • Gli edit- 
ti sulla febbre livornese si succedevano di gior* 
no in giorno durante tutto Fanno 1804; e 
nel novembre in cui più il male colà imper-* 
versò j la suprema Consulta di Roma scrìve- 
va che la febbre livornese caratterizzata per 
febbre biliosa maligna , vesVwa tutti i carat- 
teri di epidemico-contagiosa • Già tutto erasi 
provveduto y nìa si ordinarono anche più parr 
ticolari cautele; lazzaretti speciali^ disinfetta* 
memi di persone e di cose vennero con più 
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grande rigore prescritti . Perugia lutto ciò esat- ^"'^^ 
lameute eseguiva che Roma ordinava : e guar- 0^) 
dia di cittadini , forza di armati j assegne di 
forestieri j verifiche di sanitarie bollette, e net- 
tezza universale della città da que' magistrati 
si prescrivevano^ e da tutti si adempivano • E 
potevasi &rse star neghittosi quando conosce* 
vasi che la malattia di Livorno era a segno 
tale pestifera di^ togliere la vita a chi in set- 
te , a chi in cinque ^ a chi in tre , ed a chi 
pure nel breve giro di un giorno? Quali ne 
fossero i spaventevoli sintomi , le doglie , le 
ambascie ; e come di tutti che avesse colto in- 
distintamente si rendesse tiranna ; e quanto 
brutti e fracidi rendesse i cadaveri degli estin- 
ti , tanta era maligna la sua indole ^ noi non 
descriveremo, imperciocché storici e medici som- 
ini di quel tempo perpetuarono la precisa nar- 
razione di quella peste ^ che portò il nome 
di febbre gialla . Ricorderemo però in propo- 
sito che bene operarono que' medici, allorché 
a menomarne la, ferocia si attennero ai più 
semplici metodi curativi ^ perchè trovatili più 
vantaggiosi. Purgativi di calomela e scialap- 
pa , limonate sudorifere con tartaro stibiato, 
fomentazioni senapata > bevande con acido ni- ^ 
trieo , e digitale per promuovere la diuresi ; 
forte però e sopratutti supremo rimedio V 
aria pura e spesse volte rinnovata mostrossi^ 
della quale tanta era la elBcacia ( dicono gli 
scrition ) che per lei anche da piccola di- 
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^»«' staoia sì distruggeva la venefica qualità é3 il 
(1804) fomite stesso del male. Fino alla primavèra 
^^ ^^ deir anno 1805 i timori nostri durarono :• si 
menomarono nel marzo le sorveglianse ; fi- 
nalmente in aprile Bom?i dichiarò sana da ogni 
sospetto d^ infezione l^Etruria , e tutti a sicu-* 
rezza ed a reciproca communicazioue con lie- 
to animo ritornarono • 
1813 Dòpo la pestilenza che afflisse Livorno 

non si ebbe per dodici anni a soffrire disa- 
stro alcuno per contagiosità di malattie tra 
noi sviluppate o per d' altronde venute . Peru- 
gia ad eccezione di una minacciata fame nel 
1812^ e di una epidemia carcerale nel f 81 3 
in suo splendore godette , e di sua prosperi- 
tà fu lietissima . Air anno carestoso in cui il 
prezzo del grano giunse a quello straordina- 
rio di scudi venticinque e mezzo per ogni rub^ 
bio ^ si opposero a per tempo la moltitudine 
del numerario circolante nelle prime classi de'' 
cittadini e nelle ultime riversantesi ^ i saggi 
provvedimenti annonarj presi dagli attivissimi' 
governanti/ la giornaliera distribuzione fatta 
•ai poveri dì 600 minestre che si dicevano al^ 
la Rumford, la qual durò dal giugno àìV 
agosto ; finalmente la^ buona j sebbene ritarda*^ 
ta , ricolta dei grani che poi si ebbe r per le 
quali cose gU indigenti benedissero al cielo ed! 
agli uomini. Alla epidenàiia carcerale di feb-^ 
bri maligne che non rispettò custodi ed infer-' 
mieri^ nata dal ribocchevole numero dei de*' 
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teDQti specialmeDte nelle prigiooi crìmiDali •^ 
staosìando allora in Perugia T alta Corte di iS43 . 
Giustizia del vastissimo Dipartimeatò del Tra? 
simeno^ si riparò colla sollecita separazione 
degù infermi .^ colla diligente nettezza dei lao^ 
gi delle cose delle persone > e coli' istallamene 
IQ di un grande spedale carcerario nel vauo 
Cpnvento di s. Domenico. Cosi per lepiiiopp 
portune cautele di sanità da noi medesimi or- 
dinate, il male da quelle mura non sortì mai<, 
nel modo stesso che, q§Vtot 767 avvenne Bel 
caso stesso che fu da noi raccontato . 

Ma gii anni i816 e 1817, che riaprir I8i6.i8i7 
rono il corso delle cose più antiche e della 
pace più lusingata, entrarono per fan>e e per , 
contagio tristissimi e memorandi . Noi non voi- 
gliamo ^ né sarebbe forse da noi ^ decidere da 
quali cagioni avvenisse che le più ricche teie- 
re d^ Italia e la ubertosa nostra Perugia , nel* 
l'anno 1816^ a miseria ed a fame si con- 
ducessero . O fosse perversità di stagioni , o 
malvagità di uomini , o spirito maligno di non 
sopiti pàrtéggiamenti , o stupidezza di magi- 
strati ^ o alcune jo tutte queste cagioni riunite 
vi cospirassero , certo fu che gran parte d^ 
Italia e Perugia fu flagellata da penuriosissimo 
anno , e innumerevoli per miseria morirono. 
Era il mese di aprile quando le supreme Aur 
torità governative avvisavano i Rappresentanti 
di Perugia della mancanza de' grani , invitan- 
doli a; prendere i più solleciti provvedimenti 
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Anni jjj proposito . Sì deliberò di somministrare ai 
isiwai? foroari due mila scudi ed altri in seguito per- 
chè acquistassero grani: ma ciò non si fece o mal 
si fece . La fame durava ^ e per sei mesi le 
cose andavano come andavano. Nell'agosto 1 816 
si adunava il Consiglio dei quaranta j e così 
ad^ esso parlavasi » Mai forse oggetto più del- 
» 1' odierno occupò le vostre premure j o 
» signori . Il quadro commovente della pas- 
» sala stagione (primavera ed estate) in cui 
» tanti individui dovettero miseramente lot- 
n ture colla fame e colla morte j richia* 
» mar djsve tutta la sollecitudine de^magi- 
» strati , onde prevenire il ritomo di gior- 
» ni così luttuosi • La patria aspetta oggi dal- 
li la saviezza e filantropia di questo rispetta- 
ti bile consesso un provvedimento j che con- 
>i ciliandosi colle vigenti leggi dello ^tato^ ga- 
li rantisca lo sfamo degli abitanti di questa 
» città e territorio , e prevenga e rimuova un' 
• eccessivo rincarimento del genere di prima 
» necessità, che togliendo alla classe indigen- 
M te la proporzione tra le risorse e i bisogni 
» non rinnovi ( che il ciel noi voglia ) le 
» scene desolatrici di cui fummo , non a gua- 
H ri, dolentissimi testimonj « Dopo tale com- 
movente discorso j si propose e si deliberò 
un prestito forzoso di quattordici n)ila scudi > 
equamente tassabile sui patrizj j sui negozian- 
ti, sui luoghi di pia istituzione, e sopra altri 
ordini di persone, per impiegarsi in compre 
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dì graaaglie si beneficio <le^ poveri distribuibili. ^''"^ 
Ma come ed in quanta parte ciò avesse avuto isie-isip 
luogo ignoriamo : anzi notizie di non buone 
cose ci ha lasciato in proposito la tradizione 
le quali si vogliono tacere da noi. Al pio Stabili* 
mento però di s. Martino ^ a quello dello Spe- 
dale di s. Mariana più cenòbii e sodalizii di 
carità j a molti pietosissimi cittadini laudi e 
beqedizioni in quel tempo a ragione si tribù « 
tarOQO • 

]Vè la miseria sola per le perugine con- 
trade passeggiava io queir anno ; che aveva 
seco nascosta la pestilenza y la quale quasi all' 
insaputa di tutti quatta scorreva tra noi. Difat- 
ti col venire la primavera di questo 1816, ven- 
nero ajdominare per primi molti mali cuta- 
nei , gravezze di testa j fi^bri infiammatorie, 
o gastriche semplici j quindi j più T aria in- 
fiiocaodosi^ alcune di quelle che si dicono dal 
volgo maligne tenevano occupati i medici 
della città e de*" contorni . Noi fummo per or- 
dine superiore a verificare lo ^talo sanitario 
nella Terra di Margiano^ sulla metà di lu- 
glio^ e vi riconoscemmo lo sviluppo di qual- 
che febbre tifoidea^ già non isfuggita alla in- 
telligenza di quel dotto medico Tommaso Se- 
rafini • Ci portammo pure ^ per lo stesso og- 
getto, in Asisi, e si videro le stesse febbri 
regnare ; deliberando perciò la scelta di un 
luogo per nn nuovo Spedale di miserabili • Un 
lagno generale > un mar essere in tutti ^ uno 
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^°^ spossamento di membra teneva inquieti gli a^- 
1816-1817 uirni de^ perugini. Quel vedere smunti visi 
traversare le vie ; quel riempirsi la città di 
> campagnoli e di vagabondi ^ che a stento su 

piedi reggevansi e a più stento èrgevauò le 
mani chiedendo con faticata voce paiie e pie- 
tà ; quel risapersi le frequenti ispezioni cada* 
veriché dà noi fatte per òrdinie dèi Groverno 
sui morti di fame^ per le vie interne od e- 
sterne della città rinvenuti j facevano sì che il 
pensiero della fame palese, da quello del male 
nascosto si distraesse. Però la Sanità di Roma 
provvidamente emanava , fin dal maggio ^ i 
suoi ordini^ avvisando che in molte città d;' Ita- 
lia regnavano febbri gastriche, nervose^ tifi 
petecchiali j carcerar) j nosocomiali , e navali • 
Permettendo la fiera di Sìnigaglia j la ordio»- 
va con non poche cautele ed eccezioni non pio- 
cole. In Perugia subitamente s^'istallò^ nel 19 
giugno y una Deputazione Sanitaria presso il 
Preside della Provincia (HH) * Da essa si di- 
mandarono é si ottennero locali di non ripri- 
stinati Conventi per allogare pòveri ed iufei?* 
mi^ si pensò meglio alla sistemazione delle 
carceri ed alla saiate de': carcerati ; si aprirono 
gli spedali de' pellegrini^ dei quali tanto è 
provista questa città ^ e «attorsi deliberò e si 
dispose pei-chè all' opportunità £bsse fatto. Né 
deve sotto silenzio pfissarsi il provvedimento 
preso in quei tempo di stabilire uno Spedale 
nella Terra di Gorciano , distante sei miglia 



/- 



SECOLO XIX. 145 

al ponenle di Perugia^ per la via di Tosca- ^'*"* ' 
na , a racchiudirnénto di tutti que' febbricitan- rtte i8i7 
ti i quali dalle vicinauze del Trasimeno ^ per - 
le cattive arie d^ estate ed autunno j eotravàr 
DO ammorbali tra qoi. E là dovevano essere 
medicali que' lagbegiani , cui la conlìnua o la 
intermittente paludosa febbre avesse colto . Cor 
sì gli spedali nostri venivano menomati di tanti 
infermi che alla incolumità generale di que* 
sto paese maggiormeinte attentavano • Tali ; 
ed altre cose furono fatte nei mesi di giugno^ 
luglio , ed agosto . Col venire però dell' autim* 
no ^ e più coir avvicinarsi del verno y gli ani- 
mi a maggior calma tornavano ^ dacché la far 
me diminuiva ed i ricolti non scarseggiavano ^ 
Ma questa tregua che venne sembrò fatta a 
rinforzare gli animi dei perugioi per poi sofr 
frire angustie più grandi nello sviluppo indUr 
bitato deir epidemico petecchiale contagio • . 
E' primamente a ridirsi come di mano 
in mano che al termine dell'hanno 1816 si 
perveniva ^ le malattie febbrili , sviluppate in 
primavera ed in estate , andavano scemando 
in inverno/ ma quelle che per la città restar 
vano più il carattere prendevano di attaccaticr 
eie, e le petecchie più chiaramente appariva? 
no • Sapevasi bene cosa accadeva altrove^) e 
già le stampe avvisavano ai medici del quanr 
to maggiormente givano queste febbri diffon- 
dendosi nel principio del 1817 . Un Inàirizr 
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zo ai Magistrati di Sanità esteri ^ con data 
is«é.i«ii 7 aprile 1817, sottoscritto dalF insigne Doit. 
G. Palloni j Presidente della Sanità marittima 
di LdTorno , non fu a noi poco utile in quei 
frangenti • Da tale scritto , di cui si fece let- 
tura nella prima generale adunanza della Fa- 
coltà Medica tenuta presso il Preside della 
Provincia ed i Magistrati del Municipio il gior- 
no 1 1 • aprile j conobbesi come il morbo pe- 
tecchiale aveva già invaso il territorio parmi- 
giano , il modanese , il lombardo ^ il bologne- 
se ^ il ferrarese j V etrusco j e pressoché tutta 
Italia • Né più ^ra a nascondersi la sua natu- 
ra epidemico-contagiosa ; né che la miseria dei 
montagnardi ^ e il numero infinito degli accat- 
toni e degli affamati j erano state prime e po- 
tenti cauiàe di tanta sua diffusione • Accadeva 
similmente fra noi che i campagnoli dei peru- 
gini contorni^ venendo il gennaro del 1817 ^ 
di morbo petecchiale infermavano ; famiglie in- 
tere ne erano tocche ; , e di famiglia in fami- 
glia per reciproca assistenza passava. Tutto 
questo si osservò a preferenza tra i colligiani 
e montigiani della plaga settentrionale della 
città. Moi difatti, unitamente al ^chiarissimo 
Sig. Professore Dotnenico Bruschi, ci trovam- 
mo alla cura medica dei numerosi coloni^ 
spettanti alle nobili famiglie Oddi ed Antino- 
ri, sui colli e sui monti del Tezio , Acuto, 
Acutello j Corona ^ Solfagpano , ed altri : ne 
è à dirsi quanto ad essi largheggiassero di sus- 
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sidj j di generi^ di /medicamenli , e 4» tulio ^"^ 
ciò che loro abbisognasse ^ gli. ollitnì pa* I8i6.t8i7 
droni ^CoDle Marcanionio e Marchese Nicr ' 
cola : e quelle parli furono cerlamenie le^pri- 
me a meglio manifesiare la indole lifoidéa e 
contagiosa di quelle febbri • In Gictà accade- 
va più lardi ugual diffussiòne di male; e più 
ci avvicinavamo alla primavera, più nùmero 
di malati lenevano occupale le memi de' me- 
dici > che non io picQòló numero hanno esser- 
cizio fi-a noi « Gli addelii alla classe povera 
erano 1 più afTacendati ; non lo erano noteno 
gli addeiii agli spedali ed alle carceri . Tut- 
tessi manifesiavano j^ a chi dovevasi ^ il periglio 
massimo ed universale al quale andava incon- 
tro Perugia . In maggio ed in giugno ebbe il 
morbo lullo il maggiore sviluppo ; fu siazio- 
nairio nel luglio; alle prime acqtie d* àgoslo 
cominciò a declinare ; non pochi casi si ebbe- 
ro, fino al decembre . Non furono dal male ri- 
spettale le classi più commode de' cittadini ; 
e la età giovanile , e i temperamenti sangui- 
gni ^ e le fiorenti robuste coslituz:oni più ca- 
si di cattivo esito segnalarono . Alcuni tra i ze- 
lantissimi parrochi e sacerdoti perirono vittima 
delle loro cristiane assistenze e dello zelo lo- 
ro amorosissimo a prò degr inferqii . Qualche 
Convento di religiose vergini p di racchiusi 
claustrali non restonne del tutto immune • 

Noi non vogliamo ridire in che consistes- 
se la malattia ; ne de' suoi sintomi ^ né de' 
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A""' suoi perìodi ^ né degli esiti suoi ; dacché le 
11915.1819 numerosissime opere stampate sul tifo petec- 
chiale in quel tempo ^ la simigliante indole in 
tutti j la frequente ricomparsa sul terreno à\ I* 
talia 9 lo rendono ad ognuno palese e ricor- 
devole • Che se vi furono dubbj od equivoci 
sul primo giudizio de' nostri medici , venne 
dalle larvate apparenze colle quali vestissi al* 
la prìma comparss^ tra noi ; dubbj ed equivo- 
ci cui si va incontro più facilmente quando 
non si tratti di contagi esteri di oltremare o 
di oltremonte. 

Tra per la confusione in cui si trovava- 
no le faccende della città ^ tra per le differen- 
ze di tanti pareri ^ tra pel molto dire e il 
nulla fare , tra per là mancanza del peculio 
nelle pubbliche e nelle private casse ^ e tra 
per altro ^ i provvedimenti sanitarj che si pre- 
sero poco o nulla giovarono • Dalle autorità 
governative e municipali si prescrivevano infi- 
nite cose a farsi , le quali perchè troppe non 
si facevano • Sedeva permanente la Deputazio- 
ne Sanitaria j donde sortivano ordini e dispo* 
sizioni che non sempre ^ e le più volte mala- 
mente ^ eseguivonsi • Si obligavano alle de- 
nunzie de^ respettivi infermi gli essercenti le 
arti salutari y ì quali sulle prime con precisio- 
ne ed in giornata trasmettevano attenti ; poi ra- 
re ^ o dubbie , o incomplete all' ufficio della 
Sanità pervenivano . Fu eretto ^ non senza gra- 
vi diificolià , un Lazzaretto pe' carcerati in S^ 
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Margherita j che poi re^tò Spedale cìvico pei ^"*' 
poveri attaccati dal tifo; cui noi unitameDte I846.i8t7 
ai Professore Felice Santi j come medici , si 
assistette • S' istituì nu Campo Santo universa- 
le j fuori le mura castellane , detto di S. Ca- 
terina Vecchia ; il quale divenne sorgente di 
non piccole inquietezze di animo a chi ne pro- 
pose la istituzione in quel luogo spettante al- 
le Religiose Benedettine da più secoli però 
abbandonato > ed a chi ne volle sostenuta la 
permanenza • ^ Si sorvegliò sulla polizia dell' 
abitato ; ma, non tutto ciò che necesss^rio dai 
medici riconoscevasi j dai Cittadini eseguivasi • 
Si sospese ^ non senzj^ pBca fatica di persua- 
sioni , il suono detTe campane a transito ed a 
morto . Si raccomandavano nelle famiglie iso- 
lamenti più che possibili , ma non si ottene* 
vano a sufficienza onde reprimere la difibsio* 
ne del male ^ I medici intanto in molte cose 
discordi tra loro j e specialmente sulla pralti" 
ca de' salassi y convenivano sulla prescrizione 
in principio di/ male dei purgativi j dei refri- ^ 
geranti ^ delle bevande acidulate ^ delle rigo-^ 
rosìssime diete: ma, poco stante, al suc^ 
cedere di quel periodo che solevasi dire n%r^ 
pósaj si ricorreva ^i chinati ^ agli opiati , ai 
spiritosi^ agli anodini > agli stimoli ^ o^er^Tia^ 
nenti ó diffusivi che si dicevano ; non essendosi 
in Perugia^ a quell'epoca^ riformata del tut- 
to la medicina pratica del pensatore scozzese « 
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^'•'' Se nod se forza è dire che a tiocontrò 

i9\MSii della, feroce indole di queste fprbbri^ de' non 
bajslevQli ed' opportuni .mezzi adoperati a vin- 
cepl^^Q nienomarlà , e del poco adattato kne- 
todo curativo usato dai ministri d^géa sui 
primi: tempi dell' influènza J pure da più ir- 
refragabili documenti rilevammo avere il ma- 
le ^ correndo tutto ranoó 1817, mèn marto- 
rata j, e inen decimata de' suoi abitanti Perugia 
d| ijuello cfee altra più vicina città non eb- 
be fatlQ (II) • E a due cagioni dobbiamo ciò 
attribuire : alla purezza cioè, deir aria e sala* 
. bxe clima in cui si respira, ed alla indole 
lieta ed animosa conche si vive/ tra noi. Che 
se in tale epidemia contagiosa molti medici 
astenuti si fossero dal tormentare con troppe 
medicine gV infermi j anche meglio sarebbero 
gite le nostre cose ; imperciocché ben si conob* 
bej*ma non presto è non da tutti ^ come in 
questo non meno che in altri mali epidemici 
e contagiosi, per le più volte, il meglio fa- 
re è il men fare . Ma dopo diciotto anni • 

\^^%X ^ Ecco la fiera con la coda aguzza 

Il Lihe passa i monu , e rotnpe muri ed armi ; 
,» Ecco colei che tutto il mondo appuzza • 

Così ^ conie di Gerione diceva Dante j 
potevasi ben dire del Cholera morbus > al- 
lorché dalle sponde del Gange venne, fiera 
terribile , a devastare X Europa . Difatti que- 
sto malanno allignò indigeno fino da imme- 
morabile tempo nelle Indie, distruggendo a 
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migliaia i miseri di quelle terre • Lo coqo- 
scevaDo i viaggiatori ed i medici europei j e ^^^\ 
ne parlavano come di cosa la quale non do- 
vesse' mai che fare eoa noi • Sapevasi per es* 
so spopolato r Indostau , il Bengala j la Q- 
na ; si riferivano le stragi da lui fatte in Ara- 
bia , in^ Siberia , ed in Persia ; e più a Malar 
bar, a Calcutta, a Pondichery^ ove nel so- 
lo anno 1774 morirono più di sessantan:iila 
persane • I mari ed i monti però che V Europa 
dair Asia dividono , sembravano bastanti ripa- 
ri a ritenerlo stretto ove nacque • Ma a mal- 
grado di ciò j colle caravane j colle milizie , 
coi commerci di Russia, dair Assia entrò fi- 
nalmente in Europa a mietere le prime vitti- 
me umane in Astracan, poi in Pietroburgo ed in 
Mosca (1829-1831). Polonia^ Prussia, e Ger- 
mania lo ebbero (1831 ). Francia il sofferse 
(1832) : non ne fu salva la Spagna (1834). 
a Tolone ed a Marsiglia fierissimo dominò 
(1835). Sia: ma il cholera non esiterà la 
Italia « scriveva un dottissimo medico neir 
anno 1832 y tanto il prendeva dolce lusinga 
di^bene per vivissima carità di patria •••• Ma ved* 
ne nel 1835 in Italia ^ e per prima sei sep- 
pe Liguria. Venne; e gli etruschi dominj , e 
i lombardo-veneti ^ e gli stati di S. Chiesa lo 
sanno (1836). Le partenopee e le sicule ter- 
re ne ricevettero sommo strazio da non dimen- 
ticarlo giammai ( 1836 - 1837 ) .Venne , e Rp- 
ma, Roma purtroppo lo seppe ( 1837 ) • 
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anni A s^ i gioghi dì altissimi monti non ci sal- 
^a^5| varono da questa fiera terribile ^ cosa sperar 
si doveva dai muri , e dalle armi ? Tutte le 
guardie e le sorveglianze poste in ogni Cit- 
tà e paese di Europa ^ tutte le migliori misu- 
re adoperate dai Magistrati delle sanità con- 
. tinentali e marittime si resero inoperose a tron- 
carne il cammino. Le armi che s'impiegarono 
dai più grandi fino ai più piccoli potentati di 
Europa , non ad altro servirono chea depaupe- 
rare d'^^nmenso danaro le regie casse senza 
ottenere il fine desiderato • Tra gli altri regi^ 
sallo quello di Prussia , il quale a fronte di 
c^nto veotottomila soldati di sanitario cordone 
posti lungo le rive dell' Oder nel 1831 , ad 
altro non valsero se non se a consumare cin- 
quanta mila scudi al giorno, mentre che il 
cholera ruppe le armi, e per la destra del 
fiume passò insalutato a gittarsi sulle terre prus- 
siane . Altri e numerosi esempj potremmo qui 
ricordare in proposito ^ se da noi si scrivesse 
la storia dei i^iaggi di tale ferocissimo mostro. 
Ha già desso percorso circa la metà del glo- 
bo terraqueo , minacciandone il rimanente; ed 
I evvi chi ha scritto rilevarsi da calcoli appros- 
simativi j contiti nello spazio di quattordici an- 
ni,, cioè dal 1817 al 1831^ abbia già rapito 
alla terra ventiquattro milioni de' suoi abitan- 
ti ; Aggiungi le morti avvenute per lui dai 
iS3\ al 1837. Umana strage!] 
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Un subilo, impreparato j profuso scioglir ^""^ 
mento intestinale di fluido bianco-cinerìccio ^ psas) 
siero «- mucoso , cruschiforme o cretaceo ; or si ^ 
or nò congiunto a doglie e tormini ventrali j 
annunciava V attacco del morbo • Quindi un 
frequente e facile vomito di materie presso 
che simili alle predette , con oppressiva ansie- 
tà nei precordj j la natura di es$o rendeva 
men dnbbia. Dolorosissimi granchj ad ambe 
le estremità della persona^, scosse spasmodi* 
che e brivido universale di corpo lo faceva 
più chiaro . Finalmente una voce ed una fi- 
sonomia tutta propria^ tutta caratteristica che 
dair infermo si prendevano, (vox, physionomia 
cholerica ) unite ad un colore violaceo-plum- 
heo j diffuso sulla superficie intera deir attac- 
cato ( Gyanosis ) assicuravano più che il ma- 
le j la morte . Ed ahi di quale cruccio a se 
stesso;» di quale spavento agli astanti era un 
coleroso morente ! Noi noi vedemmo , ma cer- 
tamente in leggendo le fattene ipotiposi^ non 
sapremmo decidere se altro male possa a que- 
sto in ferocia ed in orridezza uguagh^arsi. Al 
più in cinque giorni j più spesso in tre ; so« 
vente in ventiquattro ore, in cinque ^ in due^ 
in un'ora tutto si compieva il suo corso; ed 
anche air istante ( cholera fulminans ) . 

Non è a ridirsi quanto siasi scritto e pre- 
scritto sul conto suo da tutti i medici ^ dalla 
più trascendentale alla più empirica delle dot* 
trine. Un'andare è un tornare di professori 
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^Mi da ùtia in altra nazione^ da una in altra cit* 
(i8»sy ;tà per ben vedere coi propr) occhi e meglio 
^^ ^ studiaire coi fatti la malattia : celebratissimi 
uomini di arte dai respetiivi Sovrani a ciò in- 
caricati portarsi in lontane regioni ove il con- 
tagio fosse, e consultarsi e riconsnl tarsi a vi- 
f cenda; poi innondare V Europa di stampe in 

volumi^ in memorie, in metodi,: in avvisi éc. 
da non sapersi più mai come tutte raccorre e 
numerare. Né l'Italia fu meno ricca dì ogni 
altra nazione in scrìtti pubblicati sul cholera- 
morbus; anzi crediamo che abbia superato 
ogni altra, o per lo meno uguagliata. Perfino 
un Itala Musa di negra e tristissima gramaglia 
vestita , sulle rive del Parma , cantò «mimosa 
il cholera^ e né ebbe meritata corona; Da 
tutto ciò ^ quali lumi si ottennero sulla scien^ 
za di questo male^ quali rimedj si conclama- 
rono più sicuri e valevoli ? Sembraci non po- 
terlo con precisione e verità dimostrare . Chi- 
prescrisse il metodo curativo più stimolante ed 
incendiario; chi al più debilitante e rifrigeran- 
te si attenne. Acqua calda acqua fredda^ 
bagno umido bagno secco; purgativi ed eme- 
tici ; oleosi e anodini ; salassi e chinati^ m&» 
curiau ed arseniati : poi la canfora , il vera* 
Ito j il cupro^ che sembrarono ottenere qual» 
che palma di trionfo sogli altri. Né manca- 
rono a farsi belli dei loro ritrovamenti gli 
Spargiricì e i Saltimbanchi ; e desiderate & 
nanche le Medichesse e le Pinzochere. 
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I GoverDanii o troppo sostarono dal preci- 
dere pronti ed efficaci provvedimenti ; o li or- mass) 

T *• • . * . t • m * /iS37l 

dinaropo^ intempestivi ) inopportuni^ mesegut- ^ ' 
bili ; per cni finalmente confusione ^ disordi* 
ne >; SQìarrimento in tutti ed in tutto ^ £.(qui 
si. rammenti cosa da noi si scrisse alla pag« 109 
riflettendo sulla peste milanese e napoletana del 
se<$QiloXVII.D|.irantile stragi di questo Gholera 
si rintiQovò qualche grido di plebe » ag*/ì wh 
vehnatori j agli untori » e per fin le rapine , le 
ribalderie j le abominazioni dei monatti j nei 
hacQfdni sì riprodussero — Alcune città d'Ita- 
]i|L dovranno purtroppo di tutto questo eoa 
doglia rammentarsi e con vergogna — Ma do- 
vendosi da noi riparlare di cboiera nelle Ri« 
flessioni che daranno termine a queste istorie, 
passeremo ora la dire cosa si facesse in Perù* 
già riguardo a medicina politica e pubblica 
igiene^ per liberarsi da tale flagello il qua- 
le non molto lungi si presentò uè poco det- ' 
le a temere. 

Introdottosi appena il cholera in Europa, 
tutti provvidamente i Governi se ne occuparo- 
no^ conoscendo dalla storia se non dai fatti^ 
quanto fosse malvagia la sua natura. La Sa- 
cra Romana Consulta non fu tarda nell'ordi- 
iiare in settembre del 1831 che in ogni città 
e paesi gli Ufficj delia, Sanità tornassero ad 
istituirsi , e tutti all' erta si stessero nei respet- 
ti^i paesi ^' confini. Ogni movimento del mu- 
le sape vasi ^ e j finché lontano j si pensò be- 
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Anni ne , si scrisse bene j si operò bene ^ Perugia 
('1835; ebbe la sua Commissione Sanitaria^ ed a lei 
{izvf) furono autorità conferite, regolamenti trasmes- 
si^ ordini partecipati . Quanto si facesse tra 
noi nei varj rami della sanità pul>blica già Io 
accennammo • Che se tutte non si compirona 
le cose decretate o proposte , avvenne da che 
passati i timori ^ i quali in ogni estate veni- 
vano , tutte si riscordavano col cessare di quel- 
li al comparire del verno. In tale modo, al- 
ternandosi negli animi le temente e le sicu- 
rezze ^ si passò il quadriennale/ tempo in cui 
il cholera andò distruggendo uomini io Rus- 
sia ^ in Prussia^ in Lamagna ^ in Spagna, ed 
in Francia ; non iabcora in Italia • 

Giunse però il malfanno 183S ed il 
cholera delle Indie , venne a farsi italiana ^ 
Allora sì che Roma più sollecita e attenta ri- 
volse ai suoi stau le cure , e decretò conta- 
mjacie , lazzaretti, cordoni terrestri e maritti- 
mi là dove il morbo aggiravasi é tentava una 
strada al passaggio. Dopo che Genova, Li- 
vorno , Venezia , e Napoli con molte loro cxu 
tà vicine ne furono infette, all'impensata di 
ognuno, sulla metà di agosto del 1836 An- 
cona lo ebbe, e questa fu T epoca nella quale 
ì pontificj dominj dal cholera dell'Asia ven- 
nero contaminati • Davvero che si accrebbero 
le paure in Roma j ed in Perugia non piccole 
si suscitarono per i commerciali rapporti e per 
la prossimità nostra con quella marchegiaoa 
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città • Fa tostaDieoté separata dalla perugina 
r ancoDetaDa provincia ^ tuite le commuoica* O^^sj 
zioni impedite , il sistema bollettario riordina-* 
4o ^ i mercaii soppressi^ e la UDÌvèrsale net*' 
tezza del paese e de' cittadioi dajgli uffiziali 
della saoiik municipale j con non poco zelo j 
se non con tutto il braniato risultamento , fu 
ri<:oQdotta. Due Case di osservazione si vollero 
istituite alla sinistra del Tevere (s. Giovanni^ 
e Monte Scosso ) sulle due strade fulgìnate ed 
eugubina che mirano ad Ancona ; le quali ca-* 
se furono buone perchè a soli pochi vagabon- 
di cialtroni dettero asilo • Spedali pe^colerosi 
e cemeterj si designarono , ma ad essi non si 
provvide • Si parlò di cassa di beneficenza j 
si tenne discorso di approvvigionamenti Rionali^ 
ma prestamente i mesi estivi correvano : e men- 
tre con molte parole sul che fare si consul*^ 
tava j Ancona dopo due mesi di contagione ^ 
circa il 20 di ottobre ., netta fuori e dentro 
sì proclamo « ]^on più cholera in Ancona ^ 
venuto già il verno ^ fa|ti i conti, all' ordina-» 
rio silenzio ed alla solita spensieratezza. ritor?!( 
Davamo • 

Però incominciava la estate del 1837 . 
Tutti i fogli pubblici notificavano le numero- 
se morti che per chòlera accadevano in Na- 
poli : pure sullo stretto cordone posto dopt 
piamente a que'confini, e sulle tante cure che 
veraniente prendeva: il supremo potere gover- 
pitiyo.e sanitario dei nostri . stati^ intera si eht 
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^^^ be fidanza • Né sodo a ridirsi le numerose di- 
fili?] sposizioni che scrìtte si diramavano oviinqae ^ 
le forti pene che si comminavano ai cobtra* 
ventori de' bandi sanitarj j gli ordini che fino 
a noi non interrotti giungevano ^ nei quali sem- 
pre il santissimo fine della tmiversale salvez* 
, za appariva. Ma di tanti ordini che si ema* 
narono , quanti adempiuti ne furono ? Ben po- 
chi « Conseguenza necessaria ( diramo i con 
telebre Italiano scrittore) della grande facili^ 
tà con cui si gettavano a diritto e a traverso: 
Fattività delF uomo è limitata j e tutto il 
di più che v'era nelF ordinare doveva torna-^ 
re à tanto meno neir eseguire » Nel Ibglio 
di questo anno 1837 il cholera morbus en- 
trò in Roma • 

Qui vogliamo noi terminare le narrazio- 
ni nostre . Ad altro tempo e ad altro storico 
è riserbata la narrazione del cholera morbus 
in Roma e di quanto avvenne fra noi ; 

Perugia città sacra a Maria ^ eretta so- 
pra cinque alti collie da purissimo salubre 
aere ridnta fu salva ••• ciò basti (LL) • 

RIFLESSIONI 

Con più mesi di febbri tifoidee e eoa 
alcuni anni di soli timori per vicini contagi ^ 
passarono già ventisette anni di questo secolo 
XIX, E questo primo ottilustre corso di se- 
colo non fu a dir vero tanto tristo per noi; 
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impercioochb meno di altra città pianse Peru- 
gia $ui rapili alla patria ed alle famiglie dal 
petecchiale malanpo ; e per favore di cliipa , 
.e per celeste prodigio dal brutto cholera Im^ 
muoi restammo finora .» 

Noi volemmo riferire la epidemia carce- 
rale del 1813 specialmente ad oggetto di qui 
notare una prattica curativa da noi per la pri- 
\ma volta tentata con deciso profitto • Già co- 
noscevansi le opinioni dì Belloste, di Rainaz- 
zini , di Cocchi , di Berlini e di altri j sul- 
r uso del mercurio nelle febbri maligne , no-- 
socomiali ^ carcerarie ec. Ci piacque usare le 
frizzioni mercuriali , consumandone dalle due 
ottave, alle due once in ogni ventiquattro ore , 
accompagnandole a bevande di semplice tisa- 
na nitrata ed a rigorosissima dieta . In do- 
dici individui ne' quali si prattìcò ^ due. soli 
terminarono con morte: e questa noi registranr» 
mo avvenuta per troppo tarda applicazione di 
cura e per complicanza di tabe potmonale • 
Non vogliamo discutere se il mercuria sommi* 
Distrato sotto forme^ diverse ^ e specialmente 
in unzione , agisca nel senso dinamico contro 
le febbri tutti d'indole flogosante , tra le quali 
sogliamo oggi riporre le maligne^. le carcera^ 
li ec. ^ od operi come specifico ed in modo 
qualunque nascosto . . Certamente noi riteniamo 
essere di grande ajutp questo metallo anche 
in tali specie di nialatlie ^ né pochi scrittori 
così la pensano . ^ . 
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^^^ Che ir tifo petecchiale > sviluppatosi io 

Italia ed in Perugia sulla metà dell' anno 1816 
ed esacerbatosi nel 1817 non avesse per se 
medesimo indole contagiosa , ma che in seguii 
to r acquistasse , fu chi non volle credere ^ e 
iìiwi chi lo credette • Tra noi si disse che nel- 
le carceri lo conducesse un' individuo stranie- 
ro 9 e poi da quelle nella intera città si spar- 
gesse } ma fu inganno manifestissimo , perchò 
il contado ed il paese già prima del carcera- 
le sviluppo j indeterminatamente erane tocco 
non poco . Quindi più si estese ; né alcnno 
potè negare che poi non vestisse il carattere 
attaccaticcio, dacché sacerdoti^ inservienti^ at- 
tinenti per contatto ne furono ammorbati o no 
perirono. Molte opere si leggevano in quella 
brutta occasione , dettate da medici eccellen« 
tissimi^ ma il Commentario del valente cava- 
liere dottor Palloni più d^ altra suolevasi con- 
sultare j che ci parve sotto tutti i rapporti 
pregievole ed utile . Conosciuta meglio questa 
malattia in Italia sul principiare del secolo 
XYI^ e quindi dai medica con più esattezza 
descritta y non sembrò doversi più convenire 
col sentimento di Fracastoro il quale dall^ 
Oriente, e specialmente dall' Isola di Cipro la 
vuol derivata. Ritenuto dunque per male epi^ 
demico indigeno italiano , facile a vestire i ca« 
ratteri della contagione , crediamo essere qae* 
sto tra i mali febbrili popolari il più facile a 
riprodurci tra noi, quandoché circostanze uni* 



SECOLO XIX 161 

^'ersàlì e parziali j di stagioni o di paese ne ^*'** 
prornovino io sviluppo . Da ciò ne consegue 
che molte e costanti debbono ' essere le cure 
da usarsi in Italia affinchè ne mai , né in luo- 
go alcuno il germe fatale di tanta epidemia 
si ridesti . Oggi che ovunque la polizia me- 
dica e la pubblica igiene tanto diffusero i lo* 
ro lumi ed i loro insegnamenti ^ oggi che i 
principi ^ i magistrati , gli ufficj della sanità 
tanto sì occupano della prosperità fisica delle 
genti j vogliamo lusingarci di non tornare si 
spesso , come prima del secolo XVII avveni- 
va , a lacrimare per tifo . Rimossa la miseria 
ed il sudiciume dai paesi (MM) j ritolta la 
troppo stretta coabitazione degli uomini j at-- 
lentamente sorvegliate le caserme j le fortez- 
ze , le prigioni , gli spedali y e tutti gli srabi- 
limenti di pubblica carità^ donde il seme può 
svolgersi di questo male ^ dobbiamo ritenerlo 
presso che affatto per insorgevole • Dicasi ora 
alcun altro che sul cholera , 

Nella Sacra Bibbia si parla di cholera j 
fu conosciuto da Ippocrate e da Galeno ; scris* 
sero di lui Celso , Areteo , C. Aureliano , e 
Sydhenam ; noi lo vincemmo io due indivi* 
dui (1809, 1814) con forte dose dì lauda- 
no • Ma il cholera cui ora accenniamo ( cho- ^ 
lera sporadicus ) è quello stesso di cui oggi 
si parla (cholera indicus)? Ecco la prima di- 
manda che si fece dai dotti appena entrato ia 

li 
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^*'^' Europa « Da chi si ritenoe essere questo a 
quello simigliantissimo nacque la poco favore- 
vole prattica nel medicarlo; e tale ingauno 
più persone portò al sepolcro • Poi si diman- 
dò ; è desso epidemico o contagioso ; è V uno 
e r altro ; è un'infezione ; è una peste? Ed 
ecco numerose coorti di medici epidemistij con- 
tagionisti j infezionisti j o degli uni e degli 
altri partecipanti • Grandi uomini capitanarono 
queste coorti ^ e ne furono le stesse nazioni 
divise • La Italia parteggiò pei fecondi j La- 
magna pei primi j altre nazioni presso che in- 
teramente neutrali si conservarono , senza spie- 
gare vessillo » Da questa divisione di pensa- 
menti derivarono più triste conseguenze sul go- 
verno politicomedico del male • Si rinnuova- 
rono in molti luoghi le stragi accadute in Ve- 
- nezia nel 1 576 ; quando che, mentre i due cele* 
bri medici Mercuriale e Capivaccio disputava- 
no ancora sulla contagiosità o con contagiosi- 
tà di una febbre colà sviluppata , la città per- 
deva cento mila persone . Così avvenne che 
per le medesime quistioni mediche nelF anno 
1591 in Roma morissero sessantamila indivi- 
dui^ siccome rilevasi dalla bella descrizione 
di quel male lasciataci dal Cagnati e dal 
celebratissimo Professore De-Mattheis alF oblio 
del tempo ritolta • Né pochi altri esempi po- 
tremmo in proposito riferire j lo che per bre- 
vità 000 facciamo , Finalmente si volle dai 



SECOLO XIX. 163 

medici indagare la essenza, la sede, la condì- ^'^ 
zione delniale. Ed* oh ! quanto si operò e 
si scrìsse per giungere al fine proposto • Le 
dottrine dinamistiche e Hanhemanniane sfog- 
giarono veramente del loro più lucido aspet- 
to • Non minore pompa fece di se il locali- 
smo *j e più parti delP uman corpo, più si- 
stemi j più organi si vollero centri primitivi 
di tale morbosità . Si parlò sulla natura de' 
contagi e del colerico a preferenza, e si ri- 
produssero le dottrine pur anche degli anima- 
listi , fino a pretendeìrsi di averne scoperte le 
forme e poco men che i costùmf. Ma è forza pur 
dire che tra le tante opinioni sulla origine de' 
contagj quella che la ripone suU' azione di al- 
cuni speciali esseri organizzati viventi j sieno 
pur dessi ad occhio umano invisibili, sembra 
doversi preferire ad ogni altra e ritenersi per 
la più naturale e persuadente : difatti è qué* 
sto oggi il pensamento di presso che tutti i 
più dotti scrittori di medicina • Conseguente- 
mente a tutto ciò facile è concepire quanto 
varj sieno stati i modi di curare il cholera 
morbus , e come variante doveva essere in se 
medesima la medicatura nelle mani di què^ 
medici j r quali pensavano che fosse il • Chole* 
ra da più ed opposti periodi contrasegnato» 
Vedendo però inutili i metodi razionali , o po- 
co corrispondenti alle ardentissime brame dei 
seguaci d^ Igea j si aspettò e si aspetta pur og^ 
gi dal tempo o dal caso la scoperta di uno 
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specifico \ come dal tempo e dal caso si atte- 
se e si ebbe pel vajolo , per la sifillide ^ e 
per altri malanni di simil fatta . Ma questa 
epoca e questa circostanza si attendono anco- 
ra 9 e forse a nostra disavveniura^ sono lontane • 
Ciò che per il meglio sembra vicino è il tem- 
po in cui il cholera morbus ^otvk acclimarsi 
con noi : che di ogni altro contagio esotico è 
avvenuto così quando circostanze di cielo 
€ di terra ne sieno opportune. Se non tut* 
ta Italia alcuna parte di lei potrebbe forse già 
trovarsi in tal caso • Allora sì parlerà di cho- 
lera come oggi si parla del vajolo^ della scar- 
lattina ^ della sifillide . Le prime loro stragi 
si perdono nel corso rapido del tempo; e la 
memoria le ricorda senza soffrirle col mezzo 
della storia o della tradizione^• 

Finora sembra migliore consiglio attener- 
ci alle prescrizioni di profilattica j ed alle mas* 
sime preservative j che in tanti volumi ed in 
tanti a^^^isi al popolo sul cholera si trovano 
registrati j uno de^ quali fra i molti per ottimo 
riteniamo essere quello del Sig. di Virey tra- 
dotto nella Gazzetta Ecclettica di Verona^ e 
riportato nel nostro Giornale Scientifico-Let- 
terario deiranno 1837 N. AS.%\ : pulitezza ^ 
sobrietà ^ castità ^ tranquillità sono per Virey 
e per noi^ i quattro cardini sui quali poggia 
la salute degli uomini ne^ tempi di mali at- 
taccaticci ; cardini che riguardati sotto i moU 
tiplici aspetti delle cose tulle da cui l^uomo 
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è circondato , servono a sostenere V intero edi- 
ficio della medicina profilattica la più effica* 
ce. Che se per disgrazia comune il cholera / 

morbus nella patria nostra insorgesse^ sia fer- 
ma tra i medici la subblime massima d' Ippo* 
crate ^ d^ EtmuUero , di Sydenham , di Ba« 
glivi ( già da noi ricordata in altro luogo ) che 
cioè nel maggior numero de* mali , ma pia 
negli, epidemici e nei contagiosi » il meglio 
fan è il men fare » . 
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I a . terra h per V uomo stanala tempora- 
ria di piaceri e di ben) ^ di. dolori ó di ma-*' 
li; sieno essi del corpo , dello intelletto^ del 
cuore . Accrescere la forza e il numero de' 
primi ; diminuire la forza e il numero de^ se- 
condi è tutta la vita di lui. Una intelligen- 
za , una ragione stanno nell' uomo , per le 
quali giudica se essere a tanto fine da Dio de- 
stinato su questa mondò. Quandoché una sa- 
na Filosofia 9 ed una vera Religione lo guidi 
potrà sperare V ottenimento possibile normale 
giusto delle sujs brame ; e potrà lusingarsi a 
ragione che non restino del tutto vane le sol- 
lecitudini sue : e queste brame e queste sol- 
lecitudini umane , per volger di tempo j non 
si ristanno giammai . Ora nella classe dei do- 
lori e dei mali terreni , occupando un primo 
posto le epidemie e le contagioni , V uomo 
cercò subito di menomarne la forza ed il nu- 
mero ; che non era in suo potere farle discom- 
parire dal mondo. Le scienze, le arti , le leggio 
i costumi i insomma il progredito incivilimento 
ottennero veramente questo santissimo fine dal« 
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V Uomo desiderato e dal Cielo prescritto ? 
Non questo Saggio-Storico nostro che è nulla ^ 
ma la storia filosofica di tutti i secoli viene a 
conferDfia di ciò • Non si faccia dunque onta 
giammai al tempo in cui viviamo • Le epide- 
mie fiirooo tanto meno frequenti j o men 
lunghe^ o men inicidiali quanto più ai nostri 
giorni ci avvicinammo • Questo dobbiamo al 
progresso della polizia medica ^ della pubbli** 
cà igiene , della più colta convivenza dei po^ 
poli • Se j come da nói poco indietro si dis- 
se j non dimenticheremo giammai gV insegna- 
menti dettati da medici valentissimi e dai 
saggi governanti voluti sul conto de' mali epi- 
demici j pochi o miti in appresso ne soflfrlre- 
mo. Questi mali popolari attaccaticci , i quali 
per condizione atmosferiche e termometriche 
potranno aver luogo quaggiù!^ e cui assai me- 
no è dato ad ingegno umano V opporsi ; sa- 
ranno più sopportabili quanto più si sapranno 
governare e circoscrivere • Si attende con im« 
pazienza Y Opera del Chiar. Sig. Almansi fio- 
rentino sui morbi epidemici da Ippocrate fino 
a noi i opera con molta lode annunziata già 
dal Bollettino delle scienze mediche di Bo- 
logna nel maggio del 1 836 ; e dalla quale fa- 
tica del Sig. Almansi dobbiamo aspettarci mol- 
ta erudizione^ dottrina, e utilità. Resta a con- 
cludere sui contagi esotici» 

. Non è a negarsi come V Europa abbia 
conosciuto i molti contagi esserle pervenuti da 
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oltremare e da oltremoute : così Asia ^ Affrica, 
e America averla coi loro maiaoni noa sem- 
pre a torto guiderdonata • 

Ora fattisi sempre più numerosi e sem- 
pre meno interrotti i rapporti politici ^ scienti- 
fici , commerciali con queste parti di mondo ; 
anzi fattesi presso che tutto un mondo con noi, 
il pericolo de' contagj esotici è cresciuto io 
Europa. Quando al Sig. Segur Dupeyroo j Se- 
gretario del Consiglio Superiore di Sanità in 
Parigi fu dal Ministro del Commercio nell 835 
dato a risolvere ^ tra varj altri , il quesito » se 
la frequenza delle importazioni della peste 
in Europa risulti essere statn in diretta pro- 
porzione colla più grande attività commer- 
ciale 1» questo dot^tissimo scrittore rispose affer- 
naativamente^ La storia del commercio e dei- 
le pesti > i lunghi e replicali viaggi sulle co- 
ste y specialmente de^ nostri mari ^ sommini- 
strarono al Signor Segur nnaleriali preziosis- 
simi a redigere^ lo scritto indirizzato sul pro- 
posito a qiiel Ministro di Francia • Noi siamo 
grati al eh. G. MontesarUo colF averci fatto 
conoscere gran parte dello scritto di Segur 
nell'aurea sudi : Memoria intorno alle antiche 
Doitrine Italiane sulla contagione\ Vero è 
ugualmente però; che le sanità marittime a 
salvazione; d^iqoqtiaenti si sono rendute tan- 
to più vigilanti ed operose quanto più il com- 
inercio ha progredito. Non sempre, è vero, questa 
saiiivezza potè ' ottenersi y ed i contagj da una 
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regione air altra del globo inosservati pene- 
iraroQO , liberi camminarono • Pure dalle Sa« 
nitarie Leggi sempre un qualche bene si o^ 
terrà • Riparlando sul Cholera asiatico , dubi- 
tare ancora della sua provenienza ^ della sua 
contagiosità ^ del suo cammino fatto in Euro- 
pa in Italia fra noi, è un chiudere al sole 
le luci, alia verità T intelletto • Tra le molte 
opere che possono dair animo ritòrre questa 
dubbiezza , ove sia ^ quella del dotto mcidico 
Cavaliere Domenico Meli e quella dei Signo- 
ri Agostino Cappello e Achille Lupi efficacis* 
sime riputiamo • Finalmente alcuni utili Ca^ 
noni di medicina politica e di pubblica i^e- 
ne vogliamo qui con brevità|ricordare , tratti 
dalla storia appunto del contagio colerico , i 
quali -ci sembra che possano ad ogni altro di 
estranea origine e diversa natura applicarsi • . 

L 

Se avvenga mai che le sanità marittime 
non arrivino ad arrestare un mal conta^*oso^ 
esotico a noi, tutto ciò che io seguito verrà 
fatto dalle sanità coqtinentali , sarà fatica qual- 
che volta inutile affatto^ spesse volte poco va- 
levole ad arrestarne il cammino « Difatti se non 
fu dato di custodire un mare, di vigilare una 
costa j di contumaciare una riva ; come lo A, 
potrà una linea terrestre , un confine j una 
provincia j una terra ? come i monti j ì boschi^ 
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le strade ? h^ uomo non cainintiina sulle acqu^^ 
ma di paese in paese tutta passeggia la terra «r 
GV interessi politici j scientifici , cJommefcìaFi ^ 
Sono cagioni inestinguibili dei tanti umani contatti 
o palesi o clandestini , da non potersi per for* 
2a alcuna sciogliere od impedire : an^i di que- 
sti umani contatti i saggi goyernadli si vaglia*' 
ho onde prosperarsi a vicenda • 

Da sì fatta somma difficoltà di fermare 
le pestilenze sul continente, deriva quella fred- 
dezza e' quella inerzia j che al calore ed alla 
operosità si succedono delle amministrazioni 
governative sul conto dei cordoni, dei lazza- 
retti, delle barriere j delle contumacie > e di 
altro • Truppe^ appostamenti , case j ispettori , 
gride , ordini ^ editti al comparir d^ un con- 
tagiò : poi silenzio universale^ anzi leggi al 
silènzio. Così andarono sèmpre tali cose^ e 
così ora vanno nel 1838. 

Alle sanità marittime dunque meglio che 
alle tejrrestri stia a cuore la sorveglianza pia 
Scriipolosa a salvarci ; e specialtuente a quel- 
le che alle orientali tèrre sono rivolte, don- 
de più' frecjuentementè Ife 'cantagtoni ne vengo- 
no . Steno sèmpre conciliati tra loro i duf 
grabdi ititieressi nostrr commercio e salute pu- 
bliòa: che ke per avveótuta T uno debba suir 
altro disgraziatamente {>tevàlere sia del primo 
la perdita nòà del secóndo • 
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IL 

Siccome a fronte di questi risaltamenti non 
sempre del tutto felici, pure a minorazione al* 
meno de' mali prender si debbono sanitarie 
' misure sui cammin dei contagi , duopo è con-» 
venire che il renderle efficaci, quanto è possi-* 
bile j dipende e deriva dalla forza del gover* 
no e delle leggi , dall' intelligenza nei mode* 
ratori delle cose sanitarie, dalla onoratezza 
di tutti gì' impiegati j dal primo all' ultimo di 
es$i ; finalmente dal tesoro disponibile che al 
bisogno si trovi « Una forza , un' intelligenza^ 
un' onoratezza j uti" oro che manchi ^ meglio 
è che alcun moto non venga impresso alla 
machina difensiva de' coniagj ^ ma tutta stia 
ferma • Quando abbiasi poi ciò che si è dot* 
to j le si dia pure il movimento dovuto , pe* 
rocche sempre < gran bene ne deriverà ^ se non 
tutto y ed è ciò che si può ottenere dagli 
uomini • 

III. 

L' applicaeione dell' aurea sentenza » prin* 
cipiis obsta sero medicina paratur » se a tut^ 
ti i mali di questa terra, conviene j é se dal* 
la dimenticanza di essa sempre maggiori e men 
riparabili per Y uomo addivengono j non pos^ 
siamo tacere quanto ne' mali contagiosi i qua- 
li stanno per desolare un paese ^ debba semv 
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pre neir animo dei moderatori delle pubbli 
che cose trovarsi • Fin che ana contagione è 
lontana^ finché è sul nascere, i provvedimen- 
ti è le cure dei magistrati possono prendersi 
con avvedutezza ^ con regola^ con prudenza ; 
imperciocché la inente loro e dei popoli è an- 
cora tranquilla^ è donna di se medesima • Ma 
se andarono a rilento le cose tutte della sa- 
nità pubblica , se non ben prevedute o mal 
dirette furono esse j se insomma il governo 
politico - medico sulle contagioni saggiamente 
e intéramente non venne ordinato e stabilito 
in principio ^ ahi ! quali disordini ^ quali or- 
rori ^ quante disgrazie , quante lacrime in uq 
paese mal colto o jaXX impensata da fiera mor- 
bosità contagiosa * Non ricordiamo antichi fat- 
ti: guardiamo Italia sotto il flagello cholerico; 
e di alcune città sue più popolose e più ricche 
ci compiangiamo ! ! ! 

IV. 

Che se a tutti gli esterni provvedimeiHi 
sanitarj preservativi di un contagio per pre- 
potenza di variatissime circostanze , non si 
possa tener diètro come si voglia e si debba^ 
almeno in ogni terra j castello , paese , città ^ 
lutto si trovi provveduto e disposto^ affinchè 
entrato esso mai ^ con uti buon regime jpoli- 
ticotmedicQ nìùnidpale^ ne sia men cruda la 



CONCLUSIONE 173 

violenza, la durata men lunga • A ciò mirano 
XdinKÌ Regolamenti pubblicati in proposito nel 
la nostra penisola^ fra quali crediamo ottimi 
quelli stampati in Bologna nel 1831 e 1836, 
da quella esimia Cougregazione Provinciale di 
sanità con molta saviezza redatti . 



V. 



Suir interessante conto del governo polì- 
tico-medico de' mali epidemici o contagiosi 
sempre si addice alla più sicura parte tener- 
si » in dubiis turtior pars eligenda » sieno 
pure discordi le dottrine , le parole , i con- 
sigli dei medici. Mai dalla memoria nostra non 
fuggiranno le storie delle pestilenze di Napoli e 
di Genova nel 1656jdi Marsiglia nel 1720^ 
di Messina nel 1743, di Malta nel 1813 j e 
poi tante e tante altre da noi ricordate o de- 
scritte ; quatìdo mentre fra medici suir indole 
del morbo si disputava e le salutari provvi- 
denze stavano per ciò sospese, il male aliar- 
gavasi ed irrompeva ovun([ue funesto . Ond' 
è die tutti i provvedimenti sanitarj j i quali 
col progredire dei secoli furono alla più pos- 
sibile^ perfezione oggi ' condotti , sieno sempre 
con imperiosa voce dalla suprema legge del- 
la salute pubblica reclamati • Noi questi in 
tanti incontri caldissimamente dimandavamo j 
noi sempre dimanderemo quando ne occbrra . 



X 
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PERUGIA^ cui cielo e terra ti farono 
propizj , ti sieDO caritevoli i cittadioi ; che se 
lataa prosperità dagli stessi tuoi figli precipua- 
mente noQ viene, abbi poca speranza che al* 
tronde ti venga • 
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(A) 



K 



elio Statato PerugiDÒ scritto io per^ 
gameDa , con data 15 settembre 1342^ ove si 
trovano lodevolissime cose ordinate da quel 
libero popolo ch'esso era, vi sono pure varie 
leggi riguardanti la pubblica sanità ; ed in 
special modo nel Lib. IlL e IV. Ivi si hanno 
più Rubriclie che vietano gittare immondezieó 
sulle cisterne , pozzi ^ e fonti della città ; im- 
brattare pubbliche vie , introdurre cialtroni , 
zingari^ vagabondi^ ed altri. Noi però ci ser- 
viremo con miglior fine della ricca serie de' 
Bandi dovendo dire più cose relative alla d- 
vica igiene j potendosi da questi più chiafra* 
mente conoscere il progredito andamento déU 
la Polizìa medica perugina f Molta lode ìsi der 
te al Signor Luigi Belforti Anchivista Commur 
naie j per 1' esattezza ed ordine con cui vien 
conservato da lui questo prezioso deposito di 
patrie cose • Noi dobbiamo professargliene tut- 
ta la gratitudine per esserci stato utile in que- 
sto lavoro colla facilità da lui acquietata nel- 
la lettura di tanti antiquali e mal ippressi 

12 
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caratteri io pergamene ed in carte j de^ quali 
sona pienissimi que* numerosi volumi del no- 
stro Archivio municipale. 

(B) 

Ad pestilentiam quae accidit Januaes quae 
venit de partibus orientalibus et meridionali- 
bus j et occupavit loca marium ^ et pervenit 
ad civitatem Perusinam anno 1348 temporae 
magnae^ pestilentiae ; doctissimis nostris de Ja-- 
nua ubi manifesta fuit haec pestilentia scriptum 
est. Haeo quulem inaudita est j nec visa in 
l&ris mm GentUis de Fulgineo • Gonsilium de 
Peste — Venetiis 1513. 

(C) 

Et postea Gentilis infiitnatus est ex ni* 
mia requisitione infirmortam ^ et hoc fuit 12 
Jonii ; et viltt sex diebus , et mortuus est ^ 
cujus anima requiescat in pace * Hoc fuit 1 348» 
Et ego Fraociscus de Fulgineo ioterfui aegrì* 
tudini ejus^ et nunquam dimisi eum usque 
ad mortem^ et sepultus fuit Foligini in loco 
Eremìiorum «» (Fnzzi. Quadriregium ) • 

(D) 

Neil* ottobre dell'anno 1837 il chiurìssl- 
090 3ig*Prof.VerniigUoU rinvenne nella Biblio- 
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teca Oraziani ìd Torgìano un grosso volume 
manoscritto ^ contenente preziosissime cose di 
patria storia dal 1309 al 1450. Il lodato Ar- 
cheologo crede essere opera di Carlo, di Mie* 
colò Oraziani j ricercata da Monaldo Mooalt 
deschi ne' suoi Commentar) Storici al foK 132» 
Fu sollecito il Sig. Vermiglioli di spedircelo 
di colà ; e noi vi abbiamo attinto più notizie 
perugine^ da altri storici o cronisti taciute o 
dimenticate . 

(E) 

Si cercherebbe invano di conoscere con 
precisione quanta fosse la popolazione di Pé* 
rugia nel secolo XIV e negli altri che più 
davvìcino il seguirono . La inesattezza de' rer 
gistri civili j la diversità nel numero de' paesi 
e terre or conquistate or perdute al perugino 
dominio ^ la mancanza di un censimento civi^ 
co di viventi ^ rendono inutile questa ricetv 
ca . Sappiamo unicamente che la Città em di^ 
stinta in^ 45 Curie o Paroccfue molto copior 
se et grandi . Che questa Regione perugiri^ 
la quale] dicono girare 138 miglia j ollns i 
molto ben popolati villaggi j dia ha 234 c^r 
stella (^ Pellini Storia di Perugia Tom« !• 
pagg. 17 18). . 

(F) ^ 

Nel ms. Oraziani al fog. 419 trovasi lin 
Ruolo delle più rispettabili persone morte: iu 



180 Appendice e Documenti 

occasioBfe di questa perugina pestilenza ; e nel 
numero de"* medici trovasi quel dottissimo Ma* 
Siro Luca de Simoue ^ il di cui sepolcro .tut- 
^ torà Yodesi^ eoa una Statua giacente iu basso 
rilievo ^ sulla parete della scala che ìu S. Ma- 
ria de' Serviti dalla chiesa conduce al^a sacre- 
stia • ( F^ermiglioli Biografia Perugina • Art, 
Luca de Simone).. 

(G) 

A di 7 de Luglio 1450 el Papa ( Nic- 
colò V. ) partì da Spoleto per cagione della 
morìa che e' encometizò ^ et venne presso Fo- 

, ligno^ et scavalcò lì a santa- Maria de fuora 
de Foligno per pararse j perche voleva intra- 
re pontificalmente . Et li giovani molti Foli- 
gnati glie andorno incontra con le aste porta- 
te iu mano ; et per togliere el cavallo del 

. Papa fu fatta una briga fra li detti Foligna- 
ti y de mòdo che ce ne fu ferito et morto uno 
o doie . Dove che per questa cagione el Pa- 
pa non ce volle aloggiare più che una sera . 
Et poi partì ^ et dettegli la maledictìone j et 
non ebbero el cavallo , et per essere arbene- 
tletti le costò doie mila Fiorini ( ms. Grana- 
ni p; 420 ) . 

(H) 

Per p^rte de la Rmd. S. de Monsignore 
el Governatore de la cita de peroscia se fa 
l^atido et comandamento che non sìa alcuna 
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persona la quale ardisca o presama receptare 
alcuno che venga da terra o locho pestifero j 
sotto pena de XXV, ducati et de tre tractd 
de corda • 

Ancora che le guardie de le pQrte pan 
debiano lassare intrare alcuno forastiìero se 'pri-» 
ma non giura che non vengha de locho do 
peste , sotto la ^peoa de privatiooe de loro oft 
fitio 9 et de doie traete de corda ^ . 

Ancora che non sia lecito ad alcuao, cit 
tadlno o contadino de peroscia andare a pra« 
cticare in alcuno locho de' moria > sotto p9^ 
na de diecc/ ducati et de tre traete de cordai 
De le quale pene pecuniare soprascripte , la 
meta sia de la Camera Apost. $ e T quarto de 
lo accusatore jel'qqale sarà tenuto secreto ^F^al-* 
tro quarto de Io ÓMtiale che ne farà la exe* 
cutione • 

Ancora che ciascuno citadino al quale sa- 
rà comandata là guardia^ per li oiEtiali so- 
pradicti de ciò deputati , la debbiano tare 
sotto la pena de tre libre de danari > denlm-* 
tiandole a ciascuno che. se ne farà la ricerca } 
et chi s^rk trovato se punctera j et pagara la 
pena » Datum Perusiae V* luli M CGCGLXV. » 
Io. Bapt. de Sabellis ec# (^ Bandi L Serie 
Tom, III. pag. 5. tergo )• 



'i\ 



(1) 

Per codserv^iione de qtiefsta nostra .f!Ìt« 
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del aere pe^tileotiale et infecto, ^er parte de 
là Rina, Sign. de Monsignore el Governatore 
te fa bando et comandamento a ciascuno Al^ 
banese , homo o donna che sia, venuto da tre 
anni in questa nostra cita^ che debbia fra ter- 
ilene de tre dì sgombrare et partire de la ci* 
ta et contado d essa sotto pena de perditione 
de iè loro robe et de doie traete de corda 
per uno , et carceratione de uno anno » Da- 
tutu Perusiaie die xxiv. Decembrìs mccgclxvk » 
9. ^Càmpanus ec. (^r^Bandi L Serie Tom. Ili; 

, { populo òbstinato, iniquo, e rio, 
' 'Cmciel, supèrbo, ingrato, e pien d'inganno: 
' Ch^ "ai poèta la -speranza el tuo desio 
In cose piene de mortale affanno, 
''lo'son PAfflgd del Ciel messo da Dio 
r..A -farté notò eh' a la pena e U danno 
.. .{)e le tuoie piaghe e de le tuoìe mine, 
Per prieghe de Maria, e' ha^ posto fine. 
Volgete gli occhi miseri mortali 
* A grandi éxempli presenti e passati 
^ Ì)e le miserie extreme e de gran inali, 
** • Ch^ el Ciel vi manda pe' vostri pecc^ 
iM>e honiioìdij ,'aduljtefj pincìpsili^ , 
D^ avaritia , luxuria , (O scelemti : 
La Giustitia del Cielo non va a furia ; 
Ma Lui sempre punisce pmne sua ingiurie* 

Ninive fu ciptà florida e magnia , 
E Babilonia , e or jion sono niente ; 
^ ElSódotba, e' Gamora u quanto bagnia 
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D^ acqua e de solfo nera e puzzolente! 
L' altra che vince l'odio , e or si lagnia ,v 
Posta in Settentrione da Occidente, 
Pe* suoi peccati antiqua e bella Roma, 
Che in servU giogo eì. Ciel la strazia e doma. 

Or siate dunque grati e cognoscenti 
Nei beneficj e grazie del Signore; 
£ sten gli animi vostri tutti ardenti 
Pi Fede, Carità, Pace, ^t Arnold « 
E S9 pur voè sarete pigri e lepti 
^ A non voler abandonar T errore ^ 
Nuovo giuditio a voe anuntio; e stimo ' 
Che fia maiure e più crudql ch'el primo; 

Con pianti fatta fu, gridando omei. 
Nel imlle settanta quattrocento sei. 

(Storia de^ Gonfaloni ) 

^ (") 

Per parte de M. S. delibane de la cita 
de Pero^cia, per el presente Bando se fa co- 
mandamento et inibitione a omne persona do 
qiiahiDq[oe cooditione se sk ^quanto a gran- 
di quanto a piccolini non ardiscano ne presu- 
mano buttare alcuna generatione et brocpime, 
ovvero disonestamente fedare o ìmbrattAre 
sotto le Tolte ^ ma andare a locho deputato 
per tale mesttero > sotto pena de XX so^i 
per ciascljuno qt ciasehona volta • 

Ancora se fa expresso comandameota la 
ciascheduna persona de qualunque coiidUione 
se sia, che noci anlisca^nepr^nma buttar bni- 
cime ne alcun altra bruttura in la Ghiocana 
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dei Sopràmaro ^ a piò del rembocco de^ pul- 
lajoli«!Datiim Perusiae die xiiiy Mail mogoglxxxv. 
Jurelius Goad. (JSandiW. Serie Tom. L pag. 8.) 

(N) 

Li presenti Offiiiali contro la peste ^ con 
aactorita , consensu , et volunta de la R. S. 
de Monsig. el Governatore de la cita de pe- 
roscia j per prevedére opjporlunamente che la 
cita se conserva lecta da omnecontagioDje haa* 
no fatto li presenti ordinamenti • . , 

In primo proibischono et comandano ad 
ornile persona che venisse da locho sospecto 
de peste non ardischa intrare nella cita di pe- 
roscìa sotto la pena di X. ducati 

It. che a ninno tractore ó^evendetelo sia 
lecito' andare a Roma ^ ne suo ^districto senza 
èxprésSfà licentiade li dicti Offitiali ^ sotta - la 
dicfa pena - ^ 

*; h. se cotnanda a tutte et singnle mere- 
trice et loro homeni non ardischano .aiidfirè:a 
gisàdàgno 'ad alcuna fiera o mercato; o altro 
locho fora dela di^ta cita , sotto la ^(Mcta pena • 
It. se comanda a ciaschedvnaìpersoba deb- 
bia per tempo de: oetiò dì ha^ens^MOCoiicio tut- 
ti li lochi dessero 'fetore et ^pueza^' *et simil- 
inenté '^roùe ocio dì spazarèetnectare denan- 
ze a le loro^ case > sotto pena come !sopra 

' It.se comanda^ra lutti li >beechari.et ad 
Ottusa- altra persona ilon érdiadbàno buctare 



N 
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Spurcitia e bructura io locho donde potere da- 
re fetore a le case o finestre de la cita ^ sol* 
to pena come sopra; derogando omne uso o 
coDSuetttdiqe indùcta in contrariò da alchuno 
tempo in qua : et che ciò se stia al dicto de 
uno testimonio ^ et el suo nome sarà tenuto 
secreto • Et insuper le predicti beccbarì de la 
Cita et contado non possano gonfiare alchnna 
generatone de carne ^ sotto la pena come so- 
pra^ nel Venerdì et Sabato. 

Et perchè s^ intende la carne porcina es- 
sere infecta. se comanda che nessuno ardischa 
vendere porchette ne la cita et subborghi de 
essa i sotto pena come sopra « Datum Peni- 
^siae J>ie Sabbati, xiy Julii Mcccxiy (Bandi IL 
Serie Tom. III. pag. 48. tergo) 

In 9ltro Bando dell^ epoca istessa in cui 
si vietano ì Marcati del Territorio e della Git- 
.tà, si aggiunge qnest* articolo. 

. > Se fa noto lo. Spetialé essere stato depu- 
tato a lo dicto. Castello, de Deriita j Gorscia- 
;do;^ et Magione > dov' è provisto de cose ne- 
ccessarie per li infermi et iofecti de la pèste.* 
€OQ}ai\dando icxpressamense ninno ardischa mo- 
Ie$t9rj3 9 ^ olfendere » ne ingiuriare dicto Spetia- 
lé , in dìcti né in facti ,. ne in persòn^a ne; in 
cose sotto pena de rebellione , et de confisca 
de tutti li beni y da applicarse ec. Datum ec. 
Die X. Augusti MGGCiGiv (i?ani/ni. Serie pag. 
50;,) 



186 Appendice b DocmiEiiti 

(0) 

I luoghi scelti da qaelle autorità imiDf^ 
cipali per seppellire gli appestati furouo la 
chiesa di s. Giacoino io porta Eburnea : la 
chiesa di s. Francesco io p. s. Susanna : quel* 
la di s. Matteo io p. s. Angelo : il cemeterio 
degli appestati (che non può conoscersi qua- 
le fosse ) in p. Sole : s. Girolamo in p. s^ 
Pietro . 

I luoghi poi per medicare gl'infermi di 
peste furono s. Angelo de arenario , oggi Ce- 
nerente: il Romitorio di s. Giuliana dettole/ 
JUiH) : s. Maria del Colle : le Golombate fuo- 
ri di p. s. Susanna « 

I luoghi ove gli Speziali preparavano i 
medicamenti j specialmente per li campagnoli^ 
furono s. Manno j s. Faustino > s. Loreneo > 
la Trinità, s. Cristoforo di Pìsciile ^ 5« Gior- 
gio j s. Bevignate j s. Orfeto • 

Questi luoghi furono spesse volte ed io 
varj anni di pestilenze cangiati nelV, uso; ma 
sempre si trovotio preferiti tra i molti nelle 
urgenze di contagioni. (^^^n/ia/^ municipali t523 
ed altri io seguito ) • 

(p) 

Fra Viaceszio Ercolani perogioo^ dell' 
Ordine de'Predicatorìj Vescovo dimoia , fa 
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richiesto dal Card, della Corgoa in luogo del 
dèfoDio Véscovo Bossio a Vescovo di Perù* 
già. Questo virtuosissimo e dotto DomenicaDo 
vemie in Peragia , senza alcuna pompa e con 
grande all^rraza de' Perugini agli 8 di feb* 
braro del 1580» Fu ottimo Vescovo elemosit 
Diero j e8emplare> eloquente. Molto opportu^ 
nameìUe venne da .questo santo prelato proi^ 
ifista la città j perchè quest' anno venne fla» 
gellata la città e la Italia da un terribile ma- 
le che volgarmente si disse mal del Bazzucr 
colo I» (^Storia de^ Vescovi Perugini ms« pag» 
166.) 

Ma se pur ad alcuno sopravenisse la in* 
fectione j et se ammorbasse , o havendo facto 
le cose sopradicte o no, se de' considerare dop 
ve sia lo apostema se elio appare j perchè 
molte volte è ammorbato V homo et non li 
appare lo apostema , o bubone ^ o carboncello, 
o giandolaj o codesella^ o chiamala come tu 
vuoi » (^ Bavera n Tractato mirabile contro la 
péslilentia. In Perugia Tip. de Cartuìàriis 1 5 
gennaro 1523 p* 17.) 

Le Accademie scientifiche e letterarie isti* 
tuite ia Perugia furon tutte posteriori alla guer- 
ra detta del sale j ossia dopo il 1540. Nel 



1S8 Apvwmct E DocuMEMi 

f 546 venne per la prima ereita V accademui 
del Disegno. Nel i561 ebbe origine quella 
degl' Insensati j poi degli Atomisti j poi degl' 
Insipidi : Nel 1 567 la Scossoj con V Impresa 
del Buratto da farina ed il motto excussa 
nitescit • Quale Buratto , dicono i nostri Cro^ 
nisti j {tollero poscia gli Accademici della 
Crusjca usare per loro Impresa ^ oi^endola 
presa dalla Scossa , ^ùale fu istituita molti 
anni prima in Perugia che (fuella della jCru- 
sca in jVreTiie ( ms. Zance//ota • Scorta Sacra^ 
ed altri ) • 

(S) 

Noi abbiamo scritto V Elogio di questo 
dotto Medico Perugino del secolo XVIL e sa- 
rk fatto pubblico con le stampe ; imperciocché 
crediamo che dalla vita e dalle opere di que- 
sto Scrittore possa derivare onore lalla patria^ 
ed utile alla medica sciensea « 

(T) 

Desiderando Noi ComigUeri della Sanità 
di Perugia di tener lootaùo più che sia posr- 
sibile il contagio che si sente tuttavia cresce^ 
re negli Stati del Serenissimo Gran Duca di 
Toscana , e di provvedere a tutte quelle cose 
che bisognano in questi accidenti; e non pt>^ 
tendosi ciò eseguire senza gran spesa , massi-' 
me nelli confii^i ^così spaziosi dove è necea^ 
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sario di usare straordinarie diligenze^ trovati^ 
dosi questa città- esausta aflfatto di danaro e 
senza alcun assegnamento^ niente o poco gio- 
vando il procedere dopo che il male s>i fos- 
se penetrato ( di che Dio ci liberi \ supplichia- 
ma umilmente Y. E« a farne parola^ paren- 
dole ^ con la Santità di N. S. e dare facoltà a 
questa Gpmubità di poter pigliare ad interesse 
scudi cinquemila^ vinti da questo Consiglio 
Generale: o quella quantità che potrà j da 
spendersi bisognando j con ogni accuratezza .j 
in occasione così urgente ed importante anco 
alli vicini . Che ec. 

Li Consiglieri delle Sanità 

AirEmoSig. Card. Vitelli 
Commiss. Apost. Roma 

Perugia 7 Xmbre 1630 
In seguito di tale istanza furono subitamente 
accordati 7^ 500. 

( Bandi. 1 » Serie Tom. Vili. pag. 1 36 ) 

(U) 
Molt. Udo. Sig. 

Volendo la N. S. che li Ecclesiastici così 
regolari come secolari j ospedali j ed altri luo- 
ghi pii concorrino alle spese fatte ne' passati 
sospetti del contagio, come in altre consimi- 
li le è stato notificato; ordinerà a tutti quel- 
li di cotesta Diocesi che contribuischino , an- 
che alla tassa nuovamente fatta del Lazzaret- 
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to di Ancona , col forzare quelli che mostrasi* 

sero renitenza j e Dio la prosperi • 

Roma i4 Genn«i637* 

Il Card. Barberino 

Al Mollo Redd. Sig. 

Vicario Episcopale di Perugia 

(Bandi, i\ Serie Tom. VII. pag.142> 
155,156). 

(V) 

Lodevole cosa ha veramente fatto il chia- 
rissimo Sig. Abb. Tito Gicconi Bibliotecario 
de' Principi Albani , nel dare alle stampe , coi 
Tipi del Collegio Urbano j quella parte del- 
la vita del gran Pontefice Alessandro VII. ri- 
guardante la peste Romana del 1 656, tolta dal 
manoscritto di quel fior di sapere e di since- 
rità d' animo del Cardinale Sforza Pallavicino. 
Più lodevole ancora è siato il pensiero di que- 
sto erudito Bibliotecario nel pubblicarla cor- 
rendo r anno 1 B37^ quibdo Roma era afflitta^ 
per abno non fnén tristo di quello che fosse 
il i 656 , dal tontagio éholerico « La lettura di 
questo prezioso libretto possa mia volta , con 
la comparazione di que'tertipi e di que'^fatti, 
meglio avvertite le ménti dei principi ^ de' ma- 
gistrati ^ dei medici del come governare si deb- 



{ 
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baoo le pestilenze che potessero mai rìnaovarsi 
fra noi • 



fra noi • 

(X) 



V 



La Sacra Congregazione della Sanità in 
Roma ha considerato^ per non ristriògere tan- 
to la libertà del commercio j che debbano al 
presente solamente tenersi le Guardie alle por<* 
te della Città e Castelli che per il confine di 
terra sono distanti 20 miglia dal Regno di Na* 
poli ^ e 1 miglia per quello^di mare ; volendo 
che si levino da ogni altrp luogo fuori di tal 
distanza . \ 

In tal forma V. S. lUma. potrà darne 
l'ordine ec. 

Sottoscritto Monsig. Grimaldi Commissa<- 
rio della Sanità « Perugia 11. Aprile 1691. i> 
( Bandi Tom. X. pag. 51 • tergo ) . 

(Z) 

/ 

\ Mentre i Stregoni e. gli Untori con un 
composto di ramarri j di rospi j con biscie 
con bava dei morti di peste , con sterco j e 
altre sozze materie ungevano le muraglia , i 
catenacci ^ le porte j le vestii e tutto che po- 
tevano ungere *. l'uffizio di Sanità divulgò che 
gli Untori si preservavano dalla peste con que- 
sto rimedio « Cera nuova j olio commune j di 
lauro, di sasso; aceto ^ bacche di lauro , ro- 
smarino e salvia peste j bpllite con aceto ; ed 
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uDgenie all'uopo le mani^ i polsi j le ascelle, 
le piante de' piedi » 

La Grida che fa pubblicata in Milano con 
data del 7 Agosto 1630 contro gli Untori è 
memorabile per la ferocia delle condanne ivi 
comminate e che si eseguirono in molti ^ fra 
quali nei due celebràtissimi Untori il Piazza ed 
il Mora. Sulla casa del Mora, distrutta fino 
dalle sue fondamenta^ innalzosjsi una Colonna 
che si disse Infame ove stava scritta cjuesta 
Leggenda latina • ^ 



j^ 



ApinsNDiCE E Documenti 193 

. HIC OBI H AEG AREA P ATENS BS? : 

SURGEBAT OLIM TONSTRiNA >i ^^ 

- IOANNIS lACÓBI MÒRAE^^ . 
QUI FACTA CUM GtGJilELMO PLATEA PUB. S ANit. COlOMl^lSARIO 
ET CU-M ALIIS GONSPIRATIÒNÈ " 
iJlrò PESTIS ATROX SAÉVIRET ^ . • ^ ^^r 
I.AETIF6RIS UNi^USNTI&UUG ET-IÌXQGvi4SI^ r 

PLpRE$ AD BlRAm MOKTEW COlJtpCWT» ; ; '. 
HOS IGITUR Al\fl[BOS HOSTES PAT^I AE lUPigATO^i 
. .ECCELSO IN PLAUSTRO 
CANDENTI PRIUS VELLIC ATOS FORCIPE ' / , / 
ET PEXTER A MtJLCTATOS MANU \ ' 
BOTA INFRINÓi- 
BOTAEQUE INTEXrOS POST HCMAS SEX JUGULARV : 
COMBURI. DEINDE' . ^ ^ •: 

: AG m QUID JAM SCE^^ESTORUIQ «Oj^lNUM I^UQUI ^1% 
PUBLICAXIS . BONIS ] ' , , ; , 
, . CINERES IN FLUMEN PROJICI ■ .. 

SENATUS JUSSIT"' .. * '/' 
CUJUS REI MEMORIA AETERNA ITT ^It * ^ / * 



\ '"'• 



HANG pOMÙM SCELEBIS OFFlGfNai ' 

SOLO AEQUARI 
AG NUNQUAM IMPQSTEBU^ BEFIGI i 

ET ?R10I 4ÌOJLPMN4m i ,: ^ ^,.^l ^ [ 



»; i ;> 
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QUAE YOCABETUR iVJ^^^s: ; .^ J > ^,^^, , . ;^ 
IDEM ORDÓ MANDAVIT 



/;. . ^::;v l 



PROCUL HING PRQCIIL ERGQ ,,-f 

BONI GIVES - Vi 

NE .VOS* INFELI)^ IPJrAME SotUM \[^ ^- ^ * * * ^ '' 
* • .' COMACUtìM^ " '^^'•-••'^ / 

i. 7 ;, ■ ' ''.•■' . ;>s) vie':»;* ) 
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Sottoscritii — M. Aqioqìo Monzio j Gio* 
Bau. Trotto ^ e Gio. Bau. Visconte Presidi 
4ella Sanità ^ del Senato ^ e della Giustizia . 

Noi a comune intelligenza Y abbiamo vol- 
garizzata così 

Qui • Stava « La « Barbieria • Di • Gio * 
vanDi • Mora « Che • Con . Guglielmo • Piazza . 
E • Con • Altri «Quando . Atroce • Pestilenza , 
Regnava • Qua • E • La • Spargendo • Pesti- 
feri • Ungitenti • Molte • Qepti • A • Fera • 
Morte • Goqdussero , 

De • La . , Patria. • Nemici . Ambedue • 
primamente • Goa .. Roventa; • Tenaglia . Fu- 
rono • Lacerati • Poi • Le • Destre • Mani • 
Ife '. Rota . Frante . Poi . Dopo . Sei . Ore 
{Strozzati • E • Brudiati • 

E • Perche.. Di .Tanta .Scelleratezza 
Memori^ • Non 1 Restasse,,.; Mai t L^ • Ge- 
neri . Np|... Fiume « Disperse «La . Gasa « 
Distrutta . Una :*.Co/o7Hia:. denta , Infame , 
Erettavi ^ 

Il Senato .Decretò • Alle . Calende di 
^osto deir Anno . miocxxx. 

Lungi . Ah , Lungi ! Che . La . Infe*» 
lice . Infame . 1*erra .Vói t Buoni . Gitia- 
diui . Noq ,^ Maculi. >ial., , , 

( Tadini , ^ifianiqnH : riferiti da Cantu 
nel fl^gipnamemQ X.- p9g. JI43 ) , 

Queste carnìficine più volte si videro: vi- 
ypVA chi pensava in queste co$€ a diritto^ il 
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buon sèrico '^' eria > ma se tìe stava nascosttt- 
per paura del derìso' comtine. Noti si è mai fór^' 
se hanovaio à tFi nostri quésto DasGondiused-I 
to' dei buon seuso al prepòiero dina seoso^ 
comari^ traviato 7 ..;; Pur troppo i ^' 

Moiisig. lU^fiìò. ' '- ■' ' f:" 

"Gootiraaando sempre piùiiistfspéui >d<iÌt 
Qftàt cotit^ìfisd in diversi luoghi «dieUa'Getù 
inaDÌa ^ dopo i priroh iosorii titt Presburgo y 
la Saotiià di Nostro Signore, il cui pensiero 
è la preservazione d,eHà> .pubblica salute , ha 
comandato che si facciano alzare i Raslelli al- 
le pòrte ^deUa^ciiià'<l?'pa»5olp«rRoriia' sog- 
gette al ;diLa( Grovéroo^'aci^ -non isì «l^stl 
parafe ^rsoàa ' àlcui^ ■• seiitf à; ile ' fedi di' Saiéf-i 
tò rìcdé^osditìfó belle' forèbe ì «MRisuetè per^ i0- 
sarà deputato alla ^c(lst^di& di <>dette porte ;¥o^ 
lèndto iiihd tal^^cast^ia 6Ì fàòcia «hii>\0ìtt«\dirt9 
chié^ i^rìiniiòV <Àtrftitt ^ ,«eDKa>ÀveoeMmare stcan^^ 
betft^'^IVil^giato ed ^lUseDte dalla<'\sttar ^•< 
riftdiì^e^' 'é($<»^^àr}caM Idro^d'tvgi^i pie éMU«« 

pél^^dcra p/ot^4»U<é»tì' daPlùo^iinoii sospètti ^nbW 

a' osino( lé'^aHkelè prbscfiUtfV'^ notf\sè'dòp^ 
veriti ■gSó¥6}i'Ml' àppofsi'sikme» dé*^ Rastelli^ noa 
par«fido giusta ^che- tifuèlli: tfh!?:iv«Dgóho;d»9a«;f 
si Do^ s06|>eiti i ■ seèzandtiàift dell' obbligo Ttkh 
bantfò' di'^i^dèreT satiestAtc di saniti, sianiir 
rodd>itaóiyhtèi iraiienuù^ CwsV «luaque Y* S^ 
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pQtrh conteoersi io cotesta pitta è per le altre 
della sua giarìsdiasijoae j per uniformarsi alla 
preinui'a e zelo di Sua Santità in affare cosi 
geloso « Sottoscritto il Card, Paolucci Eooia 
18. Genn, 1713. A Moasig. Foscari Delega- 
to di Perugia (Bandi Tom. HI. t 10, tergo) , 
Nel 13 Gennaro del 1714. giunse poi or- 
dine dalla stessa Suprema Gonstiha che si ri- 
itutovessero tutti i provvedimenti presi j- imper- 
dockiiè i. Cospetti di tale pestilenea era»o ovìiu** 
glie cessati ( loc. cit, f. 11> ) 

;.; (BB) 

■ ir.:. ■ : : ■ ■•■:•. i 

-: Nel giorno 4 di Ottobre del MiOehhei 
taogiD iil Decréio .;Qw9Uiaré Mopiqip^le «pi 
6$htttaé . Volo &tto alla Madfo, di Ufo..^ 
Dagli atti MuBÌdpali iileVasi cb^ la msoi 
emsuiMo per. egsere cessata o quasi ^j^ntr 
Ut. 'la' infiw^ziat idi. malattie « .morti m (ftwl-^ 
tp mimerò aceatktUi.in ^tfeata. Ciuà .par pìU 
m^i \..fiiper attenarg^la Idi ,JUi pr.ot^zÌ!?f9é€d 
mststeìéi^ pil^' ,l0 maki.t$r.mìnamT¥^'d4^in'. 
/hienfa j l qutmi9 i per > ogm (dira òisegHo , ti, pidr- 
ìdiQQ c^ ^cMi^ii!f< (TGeNikiò^lerMoiùapale 
]^.;;;593 Aon^ Mm»ci(i« 1716.,f, 20,;) : . ' 
i;i.:i ^.imeiób^ia; pi 4i QU^' IDlfldieasioQeidel^ 
k»r(piit^a<|t :P«rogi» ^l.'Marìsi.! d?} iBps^no^ si 
4«ier«tt>;<iHo iù pgiii' anno jpella ter*» Do<ntì- 
niqai di Gwaarp \ Maj^'stràti $i: {K»ib^$seEQ ia 
gran fiaggo^iU OiÀmM' MM» lift» VV. Pome- 
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blcani a memorarne ed a rinnovarne la reli** 
giosa cerimonia. Si pose finaimenle sulla pa- 
rete interna della gran Porta castellana di S« 
Pietro la seguente Epigrafe « é 

Augusta • Perusia • Givitas . Virginis . SSmi* 
Rosarii . Nunéupata « El • Decreto « Genera- 
lis • Gonsilii • Emanato • l^ie < Xii« Decem* 
bris é MDCCxVt. fllustrissimi .Domini /Gentiles « 
De Ubaldis . Et • Goìlegae. Primi « Trimésttis 
Anni 1717- Ad * Aeternitatem . PP* 

(CG) 

Tra i Regolamenti di questa perugina Só-^ 
cietà'dè^' Rócóhhti vi è quello lodevolissiniò di 
porre ni At^Miio'ttitte le poesie che in ogni 
riunione di essa si leggono ^ di tema libero ma 
innectìò, Keto liia sempre cia^tigatissimo < Il 
Chiariss. Professore Antonio Mei^^anotte , i 
giurecoAsulif} Dòttr Salvatoti Micheletti Fran- 
cesco BartoU Emilio Barbanéra sono di altri i 
primi che iìémprè reddonia con le lóro ri- 
me pia graditi e piacevoli' gli atmuali cou^ 
vìvj ■• • • ■•-■- ^^ 

Nel 16 Settefirbfé àetfatmo 1830, cele- 
brandosi la Festa del Santo neir amenissima 
Villa dei GontiOddi in S; Erminio^ si can- 
tò con Goró di tulli i* fratelli ed a tre voci 
principali affidato, mi Inno da poi scritto e fat-f 
to pubblico con la stampa ^ che fu questo • 



ALLE GLORIE DI ?• ROCCO 
INNO 

PI DlDALMO ELtOOirUMO P. A. . 

Posto ih mugica dal Sig. Maestro 
GIUSEPPE ROSSI BUOIfÀCCOhSÌ * 



Coro , . ^ Viva Rocco Prote^tpre 

fi Della nc^V'9 Sanili^. 

Qm dì un. lauro air ombra ainica 
Per Te «n. Ara s'innalzò, 
Dacché ogni aura a,90i iì?6niica; . 
j La tu2^ .d^stf^ alloptap^*. 
, Di lua vita jl primo alhpre ; 
PJal: ciià gallico «yppan; . : i . 
Ma del vivo suo splendore , ; 
Ogni, i^epr^ ai yeiatì • 
Spr^gm^Pf del vile; arg/entp; 
, , ; Fosti, csfota .povertà^; : : ; •. 
.^% serbjasU .i,l ?or ceni^ntg» 
; In neglcna, oscurila . 
. , • ; ;• . t » Viva Rqcco, ec* 
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Ptìf Te il Tebro^ per te TArtìd 

A salate ritoroò , 

Che maligno Genio indarno 

Minaccevol si mostrò: 
£ deir Adria il bel paese 

Che il tuo oener chiude in $eù j 

Non paventa più le offese 

Di pestifero Velen • 
Ah ! dal seg^o j ove beato 

Siodi in grembo a eternila j 

Volgi un guardo innamorato 

Alla nostra Società ^ 

n Viva. Rocco e«i 

Se la tua destra possente 

Più tangibile non hj 

Sanità splenda ridente 

Per virtù di nostra fé . 
A Te omaggio offirirem noi 

Di devoto e puro amor ^ ^ 

Tu versando i doni tuoi 

Con benefico favofr : 
E in ogni anno> quando amicer 

Questo giorno tornerà, 

Su quest^ Ara^ in colle aprica^ 

L' Inno a Te si canterà 

w Viva Rocco ei^ 
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■ PD) 

, A do! piace qai; riferire eia che Della par-- 
te dispositiva si premette al decreto émaDato 
sui pubblico Geineterio di^ Roma : e efèsio ad 
oDore del Principe che lo dettò^ dells^peDoa 
che lo scrisse. 

n La tumulazione de' cadaveri air aperto 
n resasi oggi indispensabile, e la necessità di 
n chiudere quei sepolcri nelle Chiese/ i quali 
» col fetore che tramandano divengono perni- 
» cinsi alla salute ^ hanno indotto^ la Santità 
j» di Nostro Signore ad ordinare sollecita T at- 
» tivazione de' Gemeterj • Questa disposissione 
» suole non di rado eccitare idee nielabconi- 
» che , ma per verità prii^ di fondamento . 
» Sembra quasi che le spoglie dei nostri de- 
li fonti troppo da doì sì allontanino , e più 
» presto rimangano nell' obblio e neli' abban- 
» dono: questo è un errore • Esse vanno a 
» giacersi come giacquero le ossa di quelli 
» eroi che ci precedettero^ e che tolte appunto 
» da cemeterj e non dai Templi, passarono e 
» passano tutto giorno alFonor degli altari. Esse, 
» in sacri re(9nti> sotto la tutela del vessillo del- 
« la Croce traggono a se «devolo il sospiro, 
I» Io sguardo^, la preghiera del passaggero cri- 
» stiano , ed aspettano che i loro fratelli e- 
» spressamente muovansi spinti da carità a vi- 
li sitarti : quei fratelli che spesso entrarono 
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» ne^ Templi ; e sebbene genuflessi sopra le 
» stesse tombe che li racchiusero , tante volte 
^ si dimenticarono di loro » £sse txh Geme*' 
n Ut] abbaddodate non sono^ iosieme ràccoU 
» te vi stettero e vi stadop sempre^ né v'è 
» c&usa che possa indurre alcuna mano dis- 
i» tarbatrice a toglier? la loro pace ; metìtre 
» ptir troppo questa mano medesima > non di 
)» rado peoetràndo ne templi e distruggendo^ 
«( ne gli ornamenti non solo ma lemurastes* 
»> sé 5 o cambiato il luogo santo in soggetto 
» di terrena speculazione^ e di traffico j fu tttr« 
» baiò realmente dèlie spoglie dei defonti it 
^ riposo 9 e furono i Cemeteri che gli dette* 
n vf) asilo » siegue la dispositiva sul Campo 
Santo di Roma j poi si dice >> 

» Ecco aperto ò Fedeli, un nuovo cam- 
n pò alla vostra pietà . Quando le ceneri dè^ 
j» vostri congiunti e de*" vostri amici in questa 
^ remotft parte iranno riposte^ reccitàmeii-» 
»; to di un» Fede sincera j i iensi religiosi di 
> cui $iete: animati ^ il tenero affettò che per 
I» loro serbate ;^ ;.vi condurranno <$! farne ri* 
» cerca j :«i se oggi $arà coti qualche vjostro 
)» dijsàglO) quelle anime riconoscenti che .già 
» informarono qùe! corpi sapranno : ioìpetrarf 
»: vi da Dio larghissima ricompensa '>^.:. . 

Roma 1 • Settèmbre 1835. 

Sott. Carlo Odescalchi Card. Vicario ; 
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(EE) 

Perugia dovrà con piacere ricordare i nor^ 
mi de' suoi Goofatonieri Conte P^incenzio An^^ 
sidei ^ e Cav. Ftattcesco Connèstahile della 
Staffa^ dllordiè volgerà lo sguardo al Geine-' 
lerio (v* pag. 21 1)^ alla Pescheria , al Matta- 
tojo . Per 2elo del puBblico bene e del psf- 
trio decoro^ Eglino si adoperarono don tutta 
efficacia negli anni 1837 e 4838 alla 'delibe- 
razione e formazione definitiva, di tali EdiBc); 
sui disegni e con la direzione del Sig. Filippo 
Lardoni Ingegnere- Architetto GoAmniiàtiTO • It 
secondo di essi è già compiuto^ e gli altri 
quanto prima giungeranno al termine loro de- 
siderato , dacché il vivo interesse per ogni ci- 
vico prosperamento dal quale è condono l'ot- 
timo attuale nostro Gonfaloniere ^ il prèlodatO" 
Sì^.QdLV.Connestàbile della Staffa^ ce ne dà 
gnarentigia • Né la Deputazione Sanitaria Gom- 
manale che con più esami > scritti ^ e pareri 
li dimostrò opportura ; né il vigile Magistrata 
ed il Gommunale Gonsiglio che ne discussero 
la convenevolezza e ne decretarono le forti sfpe- 
se ; né la Gommissione Sanitaria Provinciale e la 
eccelsa Gongregazione Governativa le quali né' 
pronunciarono la dovuta Sanzione^ saranno^ 
dai buoni Perugini dimenticate ) finché giusti- 
zia e riconoscenza negli animi loro avramia^ 
sede-r 
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(FF) 

Nel DO^trp Volo, diretto, alla Suprema 
.Consulta di Roma per oittsoere (:caine si ot- 
tenne ) y aholì^ione . d^V edunciato: ptivilegio,; 
tra leiDpJte coae ivi scrhte^ f-appresentammo 
f disordini prodQiii dal vagamenio di questi 
majali ne' termini che qui rrpetianio «m ; ^ 

n E siaci permiBSSP presentare alla Sacra 
». Consulta . un cenno bic^grafico e. sincciro di 
1», questi vagabondi ani (na li* 

,tf Traggono per. lo più J lord natali da 
M; famiglie del Gaseniinp,^ per mole. e per pio* 
» guez^a celebraiis^iine • tln sozzo pedagogo 
» ;nella prima ma li- accompagna e U fa islrut-^ 
n ti perchè di troppo non ' sbranchino inctuu 
I» , ed imparino atteptij.spQando le 24 ore di 
« ser,a , tornf^re uniii aV loro porcile j posto 
.1» n$l Pala;;zp del Priore prò tempore at S. 
» Antonio o cieli' Epfltepta che n^ gode i 
» redditi ed, i privilegi .; Fal>i jQ^atarì ed iah- 
n. b^Kidpnati da:U' ajo^ si. danno in preda al^ 
• le porcaU loco inpHnaiiioni . Passdpo la in- 
. f^ tera oiattinia :^U6 piazze de' comqiestibili ., 
. » e rubano frutta ^^ 9 strappano erbaggi d^i 
n ces^i o da^le ^p»i(pi de' venditori; Qu|i geli- 
ci tanp ^ terra m fanciullo:^ là si >avv€fn!»no 
» a mordere o laterar vesti alle dounp. Qui 
^ s' introniettonp al passo di una vetmra, qqì 
». . trf^ I piedi si . ^ .pongono di chi paleggia ,* 
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» Alcnna di lora più discolo attacca lite coi 
» cani ; e sì suscita lina cagnara ed una por^ 
1» cara 9 la qiTale noo manca di qnalcihe pia* 
M'cévoie srngoiarkii y non* potendo icanì^ad-' 
» detitare le oteeolik di KjueU^ pevehè in ^e- 
^ guo d^ privilegi loro ne vdfbao piìvi . 

^rCh? più • Riittutftotia i notf selci^fi 
» t^reÀi j e ^ì faiino seavameni} a danno dèl-^ 
» le pubblicbè tie yprgantfzaiidovi bagni abb 
I» ^docetiti sreoraoriwte V AiicOf più ,- Intor- 
»> bidanó le cadenti aicq[Qtf delle' foùfane ; di- 
n sperdono oviin^oe^ I« taccdtte iiìibioodezze , 
^ir rendelido irnstratiee' le inf^ der^ spazzatori $ 
n^'^titfliiio per le botteghe e ne panneggiano 
'^ti' te t'Obe se non ne sìéna soUecitaBdénte cac« 
ìi ciaili; vando sttlle cottf de- palàgi e kr im* 
I» brattano : né sono rarj gli esempi di aver 
n penetrato per fino ne^'TcmipH . Dì fatti che 
» sperarsi dall^ ozfoso vi^abondaggio df piùf 
» grossi animali neri di bnona razza , a ca- 
li rtco di tutti paseinti pritilegìati protetti? 
» Incommodo sndicìtifiiie dlanno ^ 

» Che se il l)él paiesje d^ Italia deve al- 
n la politezza de^ nOMrf secoli ed alle s^ìe 
» leggi di iif edica poftaiia e di' saTaté ptiM>ff« 
1» *ca il mén «offrire '<](iielle devastà^^ 
» le&ze alle 4i"ali and6 làtnte' rotte' soggettò^ 
I» tìé* seCoÙ a nor più fetnòti , chi non' vede 
w quatìté sconveniente e di^dibévole sarebbe? 
lì oggi il perméttere e tof lertireV cértf usi>( er 
1» i^énó pure privikgial&amr ) chei é&mfrà^ 



«» tm\iiTì0 U «almo f oSendoóor la IdecsDza , 
»-.éA nmno il hmn sensp comminai '.\ . 
. .^ Gbe 60 A gioito OR0r« del S«iata(,^e» 
» osto tornii il Peorèio em^oato nel: .1409 a 
» togliere in «jaella Ottlt i /vivi imtgitii^. <2» 
f»; fifjgifìtmo per le gtradfi ; j^ jgnauUanente cf- 
M |^i«({ W^//i popd(mm» per i pcfin^i Mona»- 
$h^ di S. AnUnnìadi QUvoh ^peroke faceva^ 
m fUf 44 diiimil V tóàìri' COTktrtk puer0S^ quum 
p Strendis et fundamentis.prof^r mum rmm- 
m re ( Huiùi4U . ; Cosmioe Y eossùana^ a pari 
.». soiQinj» onorane della jSoprema Coasalta.iU 
f» J^oM» ritomerk oertameote an pròvvfdìssìoio 
» «^je ^Decretò ., icbe reoderlk.pajg;bi iina^ol- 
» "lai vfehridi «od di questa .intera pemgiim 
»♦: pflf^«»»<>ne ■- Penigi* 12* Pepeipbrt 1.832. 
^toseiEitta •*• lia<.Ciominissiòne SàniiMnav 



li ì 



i-.,^ .. \m) ■ •■■■■ ■..- ■- 

-., .w.n sisteom di qoatwteàa lui- trionfato 
JT :.!&. TuFcbiji. io aéguìK» di vm ovdiné ,dd 
•i igran ; Signore > Il /IK^ano $i ^^ ^lultidkto > ed 
»:)ià'faddDt)tatOiIe'e^nèDti misaye fi^nitaHe;' 
ó v.i»';I. Il <piin«^o della Xegislsisiooèi^m- 
jviMarìa, ; europe», cènsidek*Mo: oònui'ititKié) di 
^ yìosk nooivft iaiitó^iòie^ è »dot«%t0f daly^lm- 
rWiipeiWiOttowanoi,' •■•;•.■•;•■•: • ■'• Ì!..ì:-.''-<| « 
-'K '\m llv Jila-Toràprt^rdior) Idiòìjgflintois^ne 
(»: eai'Ànno 'iminrediaDameiitn messi- in esecràio. 
,» ne.- .'. . i ■ •-;. .:>■.- ..i, • J 
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^ to ni.* li Sig. Doil^BuLard sarà incarica* 
» lo dailk Porta a far pane della Ihitnden^^ 
» za Sanitaria ' che deve istituirsi , ed a pre- 
M siedere ai dettagli di organizzazieoe* e di 
» api>ticazioDe • 

» IV. DoddicL milioai <ii^ piastre, da 
i> prendersi sài tdsoftf pìarttcolare dèi Sulta* 
^ no> sotib destinate al servizio delle qfnarao^ 
»i tene: » (^Giornale di Lucca 1 1 maggia 1 838 
W* 39 «d altrove J . 

; Dal Giornale di Smirne > ìa Peste y si 

ha ^antò appresso ••^Dair anno 1^00 al 

n 1830 la' pestilenM' tormentò Trebisondia 

-H per 9 volte ^ Gostantidopali per 6 > Oron- 

:»: gacsifi per 5. Smirne ^ per 6^ B* vieni pefr 7 

.9 Egitto' per 4 «ÉólteJ Nel 1812 morirono in 

» G^s4»àtinopoli 'ISOt 'niìla' i>er9one in *80d 

» mila. Nel 1834. in Alessandria 12 mila 

» in 30 mila. Nel (^ài rè [80. mi la in 350 mi- 

» la; e nel 1 837 perirono nelle Smirne 1 S 

» ìntlia' abitanti ifk: .ij^ biih ; Un teiKòne e 

. M ; : pia trovasr r espostoi alla morte £• e npróduh 

;»> ceiid.osi da} ÌO a 12 ivélte in ogni /secok) 

9 òì ha una diaiirìozioQe ' di ! 10 a' 1 2 inilil>nf: 

» colle misure sSaéitarie' tutto p l in. I parte è 

n distrSutto il flagellò #/ Affrancata nna^: vòlm 

p d^lU peste la; Tu^dtia di Europa >r le pò- 

» polazioni si convincerebbero greidatamfnits 

• « della utilità ; !de| . mietodi sanitarii ' che «isi po« 

. M trebberò ;ainpliare:in altre contrade » (Foglici 

Ticinese Supplemento N. 15. 1838.) 
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(HH) 

La PeputauoDe saoitaiia di Perugia Istal* 
lata nel IQ.giogQo 1816 a norma degli or- 
iliaiaupremi della Sacra .CoosuUa, e presiè- 
duta dal Delegato Apostolico monsignor. Do- 
laenico De-Simone^fu composta dai .qui nomi- 
DoU signori. \ . \^ 

^ -1 , Cavaliere marchese . Gòppo|o Coppóli 
G^po .di mitgÌ6lfaio> 2 Gante Giulio Cesarei. 
3 .Gpnte Giuseppe BagUonc . 4 ^ Marchese Nig- 
': ìqjoIa Antinori •' : 5 -GammiUo;. Mandolini • 6 Gio-^ 
vaojiii Anseluìi . 7» Nlccok Uffreduzj . 6 1 Luigi 
B<)rdoni . :9. Oraaio : Roccaiìera . d Can. D. 
^ Luigi Mattioli. 11 Padre Maestro Girolamo 
^Pefilliide'5er«vi di. Maria. 1^ Prof, dott Fé- 
lioa Saoti « ; 13 Pro£ dott; Luigi Pacifico Pa- 
$Qimfi medico primario fiscale e delle prigio- 
Iti é :14 Pcofi doui^ Cesàrea Massari stìppleoie 
del: sopranconioato « 1 5 Stanislao Battaglia chi- 
IrurgQ fiscale . Ne disimpegnammp l"" ufficio di 
Segretarioi: quindi riassunto nel princi[^o dei- 
Panno 1832^ fino a.tuuoliPjiQno. 1837 id 
;adem{^ttto igràtuitamente da noi ^ -, 



<«) 



X 

< * 



; i ; Ci .portammo per> ordlike Superióre n^- 
la .1 Tèrra * di* Marsciano sul pric^^ipiare di 
ap[ilel .4 Si U/i Pochi e mitisètmi^ casi di lebbi'e 
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(LL) 

Nella Topografia Medica di Perugia ch^ 
si sta da aoi compilando per darsi quanto pri- 
ma alle stampe (se quiete di aoimo ci ver- 
rà ^ è dimostrata la. favorevole ubicazione no- 
stra per non soffrire^ o per poco soffrire mali 
epidemici e contagiosi : più fatti ne Io assicu- 
rano, più ragioni il comprovano a buona sor- 
te dei Perugini ^ 

(MM) 

Se ci sarà dato di pubblicare un nostro 
Discorso sui pòs^ri di Perugia j vedrà la pa- 
tria quanto le si addica prendere un saggio 
provvedimento su questi esseri infelici j i qua- 
li a riboccò si sono moltiplicati tra noi . E 
ciò lo comanda religione e giustizia ; lo recla- 
ma la civica incolumità universale: che ran- 
care troppo a rilènto in cosa ^rilevante è un 
ridurre più lamentevole Id stalo dei poveri^ 
(più trista la condizione di città ndàtrl^. 
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- '• 'V i S # Sol t^i «6fai l^adà m^diUt di ^fm, '^ 

\V\ Foscolq . I Sepolcri ) 



AVVERTIMENTO 



Non è questa una Dissertazione medica ed 
tradita sui Qampi Santi; è. un Voto sanitario sul 
Campo Santo in Peru^ict^ prescritto^ggi in tutti 
Pontificj Dominj per pros^idissima suprema Leg^ 
gè di nostro Signore GREGORIO XVJ, comuni'- 
cata con Circqle^^ Delegatizia del ^\ Morzo 1837 
/v. aa7a. 

Esso è destinato a„regolare la scelta e P or^ 
dinamento di un Locale il più opportuno a taC 
uopo . 

Si umilia questo alla Illustre Deputazione 
Sanitaria Comunale ^ agli Eccelsi Magistrati ^fiel 
Pwmgò^ Municipio y ,aHe Supreme Autorità Go^ 
vernatù^è ed Ecclesiastiche ; e ad ognuno che sen^ 
ta in cuore berì^ essere e decoro di Patria. 

Ciascuno ne correda gli errori^ né sugge-* 
risca le mende ; perché in oggetto di si alta impor-^ 
tanza al più lode\H}le Jìne si giunga ^ e restino so^ 
disfatti i comuni ifotiy cui con sincerità di animo 
unicamente anela r Autore , 
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ARTICOLO I. 

LiaGi Samitahix di Formazione 



SI ebbene le Leggi sanitarie fondamentali sulla 
formazione dei Campi Santi sieno a tutti già note 
e dalle Supreme Autorità GQvèrnatiye prescrìtte ^ 

Sure ci ha sembrato utile il qui riferirle per megltp 
irne la necessaria Applicazione a . Perugia^ che 
del II. Articolo di questo Voto formerà V interest- 
sante soggetto « 

$. I, Situazione / 

9» Non è in vérun modo indifferente , dice 
t» Schener , in quai luoghi sieno i campi de' mòrti^ 
» benché posti mori di Città)» I Legislatori che si 
occuparono di questo importante^ oggetto ^ ne ardi-« 
narono sempre le coUine, oppure le situaziani coU 
|ttte da tutti i venti. È molto pregiudicevole allor-« 
che i Cimiterj sono posti sditanto ad vènti occiden^ 
tali 1» I Campi Santi ^ dice Metzeer non sarebbero 
^ all^ uopo conformi ^ Ée non fossero collocati al 
9) settentrione ^ acdiocd&è i bassi venti ed austoali 
n non ne apportino in Città i. Vapori 9) « ^ 

È nòto a tutti che i reùtì. di mezzogiorno e 
di ponente promuovono le putrefarioni e sono alla 
sialute dannosi ; onde è miglior consiglio sciegliere 
pei Cemeteri le situ«doni d& Nord-'Est^ e $aranno 
andie dessi più innocui, al dire <ti Franche s\e po- 
sti in colline con piante ce<puglj ed t^lberi non tan- 
to^ folti che impediscano la ìofluetizaL dei venti,. 
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Tutte le Le^i prescrivono questa scelta di si- 
tuazione, e per primaria legge di sanità pubblica 
vien riputala dalla stessa Suprema Romana Con- 
sulta (i) • 

§. 2. Tekebno. 

91 Non si ha esperienza , pronunda il suUodato 
f* Scrittore di Medica Polizia, che decisamente sta- 
n bilisca quale azione abbiano le diverse terre sui 
n corpi che vi sono seppelliti . L' argilla, perchè fa 
» sulla superficie dei cadaveri uno strato tenace , 
9 impedisce in qualche modo che possano essere 
n toccati dall' aria , ed è in stato di mantenérli in- 
^ tatti più o meno tempo. I Cemeterj formati di 
f> argilla hanno il male che la terra^ a motivo del 
9» forte calor permanente , con frequenza si fende ; 
99 e quando le fessure si estendono profondamente 
" sul suolo ^ la calda atmosfera resta più avvelena- 
» ta dai vapori cadaverici di quello che accada |or- 
» dinariamente « Leméry , Geoffroy , Humand 
nel ragguaglio dato alle differenti diniande presenta- 
te dalP Inviato di Malta alla Reale Società Medica 
di Parigi stabilirono , che le terre calcaree spiega* 
no un^ azione più 4^i$& sui cadaveri'. Es^e assor- 
l»scòno di &ttt la umidità ed i gaz m^efiticl che. si 
sviluppano dai corpi in putrefazione; ed il modo di 
agire è direttamente oppòsta a quello delle terre 
arenose ed argillose , le . quiaH lasciano liberamente 
sortire quest' aria . Raccontano i Pisani che nel pri- 
mo tempo della costruzióne del icelebratissimo loro 
Campo santo , i cadaveri si trovavano > interamente 
distrutti net brevissimo spazio di^ventiquait^ ore. È 
forza però concludere eoa Franck ;, - òhe è assoluta* 



0>Ctffcolsre del 30 nuggt» 1816^ e dei 2 1 bmf^o 1837 «rt 5. 



215 

mente difficile, senza una precedente esperienza, lo 
stabilire esattamente la qualità del suolo più o me- 
no favorevole alla putrefazione de' corpi ; segnata- 
mente perchè tanto il clima quanto la stagione e la 
situazione importanti differenze producono^ Che se 
r articolo 5. della Circolare del 21. Marzo anno cor- 
rente prescrive la natura argillosa del terreno , 
devesi ritenere prescritta per la maggiore facilità e 
per lo appr ©fondamento più facile delle fosse ^ po- 
tendosi all'uopo correggere il difetto di questa ter- 
ra con V addizione delle calci artefatte, prattica 
presso che ovunque introdotta uel seppellimento dei 
cadaveri « 

§- 3. Estensione. 

Per sottrarsi al danno che può derivare dal 
troppo sollecito riaprimento delle fosse de' morti ^ 
più leggi stabiliscono che la capacità di un Campo 
a interramento debba calcolarsi sul quintuplo del- 
lo spazio capace a ricevere la quantità dei cadaveri 
che annualmente sì debbono infoscare (i) ^ Cosichè 
in ogni cinque anni si possano esse riaprire, ed a 
nuovi infossamenti dar luogo « Questo tempo peìrò 
quinquennale può variare per tante cagioni , che già 
parlando de\ terreno al §^ antecedente si dissero. 

Richi^desi pure una estensiotie di terreno da 
contenere decente Tèmpio, locale per Impicfg^ati ^ 
necessarj portici , %^ìe per incisioni anatomiche, cor- 
ti , e quelle necessarief comodità che s^ogfiousi rinve- 
nire in Cinnterj decorosamente ed utilmente costrutti. 

Questa estensione devesi fiuafetìente calcolare 
sulla esatta Statistica ìn€^t«ària[ della città, tewa, 
o parocchià cui il Campò santo appwtiene^ no« 



\ -(I) fìguris^uCod*. Afnmm; Torti. 1 pig. 27^. 
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che sulle possibili accrescentisi mortalitd ^ sui suc- 
cessivi aumenti de' quali potrebbe abbisognare il lo- 
cale , sulla rispettiva condizione civile del Popolo 
cui è destinato, e su tante altre non sfuggevoli av-» 
vertenze che possono riguardarlo. 

§. 4^ ClHCONDAMEITTO . 

Gli antichi medesimi circondavano con mura o 
con foltissime siepi i campi de^ morti ; che la sicu- 
rezza y la decenza, la Religione lo vogliono . Le or- 
dinanze di tutti i saggj Legislatori stabiliscono che 
1' altezza de' muri giunga per lo meno a due metri. 
Un'altezza maggiore farebbe impedimento al libero 
corso dell'aria; una minore faciliterebbe le clande- 
stine insalizioni e ne minorerebbe la sicurezza . Dal- 
la lettura delle Opere di Lelio Girardi e di Ha^ 
beìTÀann si possono rilevare quali debbano essere 
sempre le cautele per la securtà e decen^ de' Cam- 
pi santi. 

§. 5, Distanza. 

9) Fa osservare Gmelin che un Cemeterio non 
>? dev' essere cosi vicino alle Città, che confini con 
» le sua mura : una distanza di mille a due mille pas- 
99 si è per ogni riguardo la più conveniente. » Più leg- 
gi stabiliscono questa distanza a 35. in 4o. metri . 
La Circolare sopranominata si esprime all' Articolo L 
che la disianza sia giusta e proporzionata al di 
fuori delV abitato . Nelle Gttà situate in vaste pia- 
nure potranno ben' essere i Cemeterj distanti più mi- 
glia : uè paesi però posti in grandi elevatezze , con 
aspre. circondanti pendici; in Città ove sono lunghi 
gP inverni , spesse le gelate , e burascose le notti , 
dovrà cercarsi la minore possibile distanza, per evi- 
tare i gravi incomodi de' trasporti e le più grandi 
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spese; né porre alle devote genti maggiore ostacolo 
a pregare sulle ossa de' trapassati. Fa di mestieri 
inoltre , trattandosi di grandi Città , prescegliere 
quella distanza che più lontana non sia dal centro 
dell' abitato y e clie non obblighi a transitare i ca- 
daveri pel maggior numero delle inteme vie: percioc- 
ché sarebbe specialmente cosa assai spiacevole e 
forse fatale ne' casi di contagj o di straordinarie 
mortalità . 

§. 6. Statistica Mortuaria 

Dalle Tavole mortuarie redatte in Parigi da 
Duprè de Saint Maure ^ da quelle del Sig. di 
Buffon ; dalle Tavole statistiche* di Londra pubbli- 
eate da Corbyn ; da quelle di Germania raccolte da 
Brìesfeld , non che da tutte le osservazioni dei 
Dotti rilevasi che la quantità media .dei morti su 
quella dei viventi e annii^lmente di i. a 35 : circa , 
ossia del 3 per ^ circa . 

Suole però questa cifra proporzionale più o me* 
no variare a norma degli avvicendamenti politici , 
delle morali influenze de' popoli, delle guerre, del- 
le carestie, delle pestilenze ec. ec. le quali cose at- 
tentano per ogni lato la pubblica incolumità ; ed 
accrescendo V universale malanno , le malattie e le 
morti pur anche nelle genti si accrescono . 

Da ciò ne dipende che alla formazione de'Gam- 
pi santi fa d' uopo riflettere a tutte le possibili even«» 
tuaHtà, perché non manchi locale giammai a più nu- 
merosi e straordinarj seppellimenti . 

Né sembra finalmente doversi trascurare la co- 
noscenza delle gradazioni civili , onde distinguere in 
miglior modo i quanti allogheranno sul nudo tef re- 
fio a fosse ; e i quanti per propria volontà , o per 
amor dei superstiti , ò per riguardi di religioso e 
sociale dovere abbiano diritto a particolari sepolcri: 
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elle le persone più care alla patria , alla virtù ^ al^ 
la Religione godano oltre la vita onore e distinzio- 
ne di tomba, é brama di tatti i popoli e di tutti 
i tempi, la quale più che dall^inteUetto dal cuore 
ha «sorgente. 

ARTICOLO IL 

A^mcAziOHB A Perugia. 



Sarebbe impossìbile potere applicare tutte le 
surriferite sanitarie Leggi ad un Campo Santo in 
Perugia da risultarne una scelta per. ogni lato sen- 
za eccezione. Dovrà solamente cercarsi che le prin- 
cipali e più numerose servan di guida al giudizio ; 
onde noi torneremo coli' ordine stesso a ragionare 
di ognuna. 

§. 7. SlTUAZIOHE. 

Non può in Perugia sciegliersi alcun Locale die 
sia rivolto al Sud-ovest (§'<') perlochè nella linea 
che^ dalla Porta di S. Marghesita passa per quella di 
S. Pietro^ S. Girolamo, S. Costanzo^ Borgna, S. So* 
«ànna , e Conca non possono idearsi i Cemeterj . 
Resta perciò disponibile la sola, opposta linea che 
{[uaida il Nord-'^Est , la quale incominciando da Por- 
ta S. Angelo passa per quella del Bulagajo *, S. An- 
tonia^ Pesa, e. Cs^rmine sulla strada de^ Cappucci- 
ni e di Monterone . 

Trovandosi la Citta nostra posto sopra quinque- 
partito monte con vasto orizzonta il quale ovunque 
l'attornia di liberissimo e puro aere, è dessa ber- 
saglio di tutti i venti .A preferenza però i venti 
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travàrsi di Sud-Ovest e dì Nord-Est più la domi- 
nano annualmente e la percuotono (i) . La Circola- 
re sopracitata prescrivendo all' Articolo 5. , che la 
corrente dei venti australi spinga le esalaTsioni ca^ 
da^eriche in direzione opposta al Paese deve sevyìre 
di norma a determinarne la ubicatone . 

§. 8. Terreho . 

Dalle analisi e perìzie . fatte nell'anno iBii.^ 
ripetute nel 1817. dai Professori Colizzj ^ Bruscìiiy 
Pascucci y e Massari risulta che il cars^ttere più o 
n^eno distintivo e costante del suolo ove posa Pe- 
rugia e di quello delle sue vicinanze è costituito 
da una marna partecipante di sostanza calcarea ; 
o a meglio dire nt^ argilla sabbionosa calcarifera^ 
contenente ghiaja mica e qualche piccola selce 
rotolata . La presenza della terra calcarea^ la qua- 
le ovunque fra noi più o meno sparsa si trova , è 
giudicata opportuna alla sollecita distrurione dei Ca- 
daveri (§. a.) Trovare un vasto Campo prossimo 
alja Città y che sia a preferenza argilloso , come 
vorrebbesi dalla Circolare enunciata al §. §. è impos- 
tile; e ad averlo farebbe d'uopo portarsi sulle lon- 
tane pianure del Tevere . Tantopiù è impossibile 
questo vicino rinvenimento di terra argillosa sulla 
linea del Nord-est, dalla quale non debbesi partire 
giammai ( §. 7. ) Il tàsselloso e V arenoso esclusivo 
sarà dunque il solo terreno non eleggibile. Che se 
jper una parte un campo di argilla è favorevole al 



(1^ » I rìBoltati delle osservazioni mfteorologìclie di- iS «tini ad. 
» dietro ci dimostrauo eostantemente che le diresùoni dominanti dei 
» nostri venti sono le due opposte Sud ot^est ( Lebeccio ) e Nord^Est 
'» ( Greco ) : meno che in qualche mese dell' anno nel quale ha do* 
■ roiuato r ovest verso Est » 

Prof. Mattini Lettera al Mattari 21 Aprile 1817. « 
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pronto escavamento di più profonde fosse ^- licfaiede 
poi la spesa continua delle calci addizionali: il terreno 
più duro , calcareo , siccome è quello che circonda 
Perugia, mentre accresce qualche difficoltà alle ma* 
ni d^ opera per le escavazioni , minora il d^pfendio 
dell^ calci artificiali da aggiungersi ad ogni infossa- 
mento, e favorisce la distruzione più sollecita dei ca- 
daveii (§• 2). 

§. 9. Estensione . 

li Campo Santo di Perugia deve avere una 
estensione di terreno poco minore di 8. stara di se- 
menta a grano j e questo spazio è stabilito tanto pel 
numero di fi^oo. fosse , quanto per il Fabbricato 
opportuno che deve all' uopo trovarsi ( §. 3 ) . 

Come abbisognino questa 2,400. fosse; per quar 
li ragioni possa stabilirsi un rinnuovamento quadrien- 
nale anziché quinquennale del Campo , (come si dis- 
se al §.3. ) sarà dimostrato al §. i3. 

È poi indispensabile cosa che il terreno a fos- 
se, si trovi più che sia possibile in piano , affinché 
sotto Fazione di lunghe e dirotte pioggie^ le fosse 
a vicenda non si distruggano , e non formino c(m 
cadaveri un^ ammasso confuso e periglioso . La pia** 
nura di Un Campo eviterà pure la incommoda 
spesa di renderlo a più ripiani ^ moltiplicando le 
mura di sostegno . Campi piani però a tal fine op* 
portuni di 8. stara di sementa non possono fàcilmen- 
te rinvenirsi nelìe nostre vicinanze , ed in specie sul 
lato nordico della Città . Questa circostanza di no- 
stra ubicazione a quella congiunta del poco argillo» 
losó suolo che ci rìcinge accresce la difficoltà del«» 
la scelta . \ 

§. lOr ClKCOMDAllCllTO . 

Circondare di mura un terreno di 8. stara di 
sementa non è cosa di lieve momento o di picco- 
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la. spesa . Non si tra vano locali irà noi disponibili 
per Cemeterio che abbiano già un cosi vasto circon- 
damento di mara ; cmde fa d' uopo assogettarvisi, po~ 
tendo cercare unicamente qualche vantaggio sul lato 
delle fabbriche, o sulle mura che in alcun Locale 
gii esistenti ai trovino .• 

§. II. Distanza. 

. In montana Città y quale è Perugia , cinta da 
pia o meno alte colline ^ con inteme ed esterne vie 
-per la maggior parte incomode e ripide ; in clima 
>ove nei più mesi dell' anno regna crudelissimo il 
verno j il sito del Campo santo non debbesi cercai 
• re taiit' oltre . Con quella adequata e giusta distane 
-za daUe nostre Leggi voluta si faciliteranno i tra* 
sporti , saranno menomate le spese, e meglio reste^ 
>à|iaga la devozione de^ Fedeli -per le ceneri degli 
estinti • A ciò si aggiunga essere tale la -forma <fi 
Gttà. nòstra, che presentando una stellala due lun- 
^i raggj , meglio fia sempre fuggire questi, ed ai 
4raggj più corti avvicinarsi. Che se nelle oìrdinarie 
•<:adav6rìche transizioni nieno si (attenderebbe al mp^ 
vimento di es&^ per tutte le interne vie, potrebbe 
addivenire, come già si disse «I §. 5. fatale in (fal- 
che funesto incontro di affliggenti epidemìe o di 
più iiùmerosi decèssi, alle quali cose è pur neces- 
sario mirare con tutta avvedutezza e prudenza • 
. -f 

$. 12.. Statistica mortuaria. 

La Città di Perugia e suoi borghi contiene un' 
animato di i83oi. (i). 



(1) SUiUtioi Delesatisia 18^3 Sinodo Fileiianòi 834. 
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Questa Popolaaione è approssimatiTamente clas- 
sificabile come siegue 

I. Poveri 638o (i> 

a. Clero Secolare, e Regolare . 8o5 (2) 

3. Patrizi, Possidenti N^ozianti , . 

Impiegati^ Artisti ec. • », ii^iiB. (3) 

ToTjLE N. i83oi. 

Ora coA buoni fatti e con buone ragióni (di 
cui qui non facciamo parola) sarebbe facile, prorace 
come in Peru^ la cifra dei morti suil Viventi è mi- 
nore del 3. •§) ; (4) ^ ^^^ ^^ onore della Medicina 
e de^ Medici Perugini, checché nes dicano il volgo 
od i maligni in di^regio di quella ò di ^questi*! Pu- 
re vogliamo che resti fissa la proporzione fidpra in- 
dicata analogamente al §. 6. 

Su tale base del 3. per "l* si avrà dunque il 
numero dei decessi come siegue : . ^ 

Poveri igi. Clero Secolare ec. 24. Patrizj, Po*- 
iddenti ec. 334- ~ Somma 549. ^ 

Lasciando poi le frazioni, e portando Unum^ 
ro a quantità più intera e costante^ può detemninai^ 
ai cosi lo stato dei decessi 

u Poveri ••*....•;• aoo* ■> 
a. Clero ec. ..••.•.. 3o. > 

3. Patriz] possidenti ec« .... ^q^ . 

TOTJLB N. 600. 



' Jrchiwo di #. MartifM 1837* } 
Sinodo Fìlesiano 1834 pag. 209. 
\Z) Questa cifra è residuale delle due precedenti le quali si 
ritengono per le più determinate . \ 

(4) Massari Topografia medica perugina ms» ec. Tavole ttatislLr 
che perugine dal 1810 al 1813 ntmss* ec. 
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ARTICOLO HI. 

Forma, » 0iti>i]!CAME5T0 



§• i3. I Campi santi t>06sono in tre modi for- 
marsi: ti .^ . : * 
I, Interamente a fosse (Defunctorwn jiger). 
a. Interamente a tumuli ( Sepulcretum) . 
'3. Misto delle mie e degli altri ( Coénieterium) . 

La Qrcolare del 2^1. Marzo anno corrente pr^ 
scrìve a preferenza il primo mòdo ^ sènza esclode*- 
re il terso « Cosi che lasciando interamente quello 
alle piccole terre ed alle Parrocchie di Campagna; 
ed il secondo ai grandi Comuni che amano e pas^ 
sono sostenere gravi spese; ecco come ne sembra 
potersi stabilire la forma e P ordinamento del Càm^ 
pò Santo in Perugia, usando il terzo» 

§. i4> Tutto il Campo Santo , comprese le fab** 
bridh^, avrà una estensione di Staja 8. di sementa, 
interasui^nte riciato dì mum. ■ . > . j. ^ 

^. i5. La natura del suolo e del dima pem^ 

:.gmo;, la :ventilàzione non mai intenrottai^ la sempre 

{bassa, temperatura termometrica sembrano^, àasioin^àii* 

ci che il Campo moitùftrio possa rinnuovarsi in ogni 

-^àttro anni/ e non dopo i cinque (§. 3L) Difatti 

il q^unquennale rìnnoveUamàifco di esso può ben^ei^ 

aepre dfimrto suUè bassa ubicaw>niy in suoH argiUo^ 

si^'cdov^ renano sempre oèòeniissime ed .umide 

at^pòsfeilche costituaoì^t Delle a^/io Staira di terrea 

no , sei saranno destinate per le fl4oo. fosse, rìsulf 

tenti dalle 6oo« afanute^ da rìnnuovarsi dopo il quar- 

to anno' (§i 9;) Li re$aduali Stara, line di terrencpi 

servirianno' alle Fabbriche. 
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Coli' aumenlarsi dèlie timudazioni a sepolcro 
minorerà Io spazio d' infossamento ^ e ciò servirà a 
favorire la presenza di un terreno in riserbo^ ne- 
cessario per ogni eventualità di straordinarj decessi^ 
o nel caso che i fatti addimostrassero V utile di 
una quinquennale anziché quadriennale rinnovazio* 
ne di campo . 

.§. i6. Verri esso distinto in quattro grandi aree 
con ampli stradoni al facile passaggio per e^se . Si 
comporrà ogauìia di 600. fosse da servir per un^ 
anno . . 

Ogni fossa deve esser Axng|»( {nedi perugini 5'/» 
latga 1 Vs profonda da 5. a 6: là distanza respet-* 
tiva per ogni loro lato esser debfoe di 2» 

O^ fossa conterrà un cadavere, o al più due. 

Ogni àrea di 6oo« fosse potrà' essère distmta in 
altre aree determinate dal' Regolamento organico 
per il distinto infossamento de' stranieri , de' mìli* 
tari, de' bambini ec. Saranno separati pure da tut- 
ti, in luogo appartato , i condannati ndlle prigioni , 
i giustiziati ec. Qiè a dir vero è sconsolante per V 
uomo (dice a ragione un moderno sciittore) il sa- 
pere la confusione assoluta ddle sue ceneri; e male 
ne sente il cuore umano che le «coglie di caste 
veleni e pudiche consorti, di probi e rispettabili 
•Cittadini sieno con quelle dei ribaldi , de' ladroni ^ 
e de' scellerati miste e indktnite* 

Se i quattro stradoni verranno) di opportuni al- 
hmn guerniti, o da alti e sempre verdi ^^spu^ in- 
pmtis , si renderà più Vago il ^ Locde : saré più 
interessante se vi s^ ìnnaie^rmno sacri e 'bene inte- 
ri simulacri ; pmché la 1lel%ione Ì50I9 rende rii^t^* 
tabUi e venerandi i 'Campi de^ mòrti . 

§.17. Parlando ora del Fabbricato vuoisi che 
«lavi là Chiesa . Questa è destinata atte' solenni an- 
nuali Feste di espiazione . ed ai pietosi sufiragj . Può 



bente spesse volte avvenif'e che Vogliasi diréttainen- 
tè condurre il òadaVerè ài Tempi'o dei Cfemeterid ^ 
ed ivi le éssequie rie restino con pompn solemìizzà- 
te : è dtiiKJtie lodevole eh e vi si trovi, o visi pos- 
sa edificare «ti Tempio di bella forma , e dellfe 
I-ispettive comodità provveduto . Le Chièsta p-oi di 
dèpfinto per trattenere e adunare i cadaveri della 
giotil'ata, .trasportàbili weìla notte al Cemeterio, dbh- 
bònò essere poste sui limiti della città iiiedtesimj^ , 
e la scelta di queste deve alla scelta di quello suc- 
cedere . 

§. t8. O sotto ttn portico^ ò in vtx^US' cantere 
dtebborisi trovare i sepolcri di materiale coìstrutti coi 
rispettivi ve)*pari e con doppio chiusino di miarmo; 
il numero de- quali ^otrà essere in principio di 5o 
Staranno questi in proprietà dello Stabiliménto per 
concedersi a qv^e' richiedenti che ne volessero V uso 
proprio ed esclusivo di Famiglia , col pagarne un' 
annuo canone alla Amministrazione mortuaria. 

Le ^lle^x sotterrarci ^ le corti ^ le arche vi 
debbono ess^èt^e , o vi si debbono poter costruire ^ 

ove M voglia a pròprie o cistiche spes^ alzare tdm-* ^ 

be ^ erigere montìmefitì , formarte avelli ^hlUi^j -^ / 

patrii , dignitari , religiosi éc. Qtll è dove sogliono 
riposare le ccrtfetì delle Pèrisone distinte per lignag- 
gio y per anrtl , per sdenzè , per léttéi^e , e per 
ogni genere di beile e getitìrose azìÒAi cómtaiende- 
volì in vita : qitì\i le arti slesse delP architettura , 
della pittura , della scultura , e della ep'gl'àfia sò]*lio^ 
no fare bella mostra di loro. 

Perugia di tutto ciò goda un gióvrtb , a libri 
essere fra le eulte e ricche città italiane o la ulti- 
ma ó la spregiata , e qtri per V uoitìo , fi^ nói , 
questo almeno non manchi valido sprone a Religione 
e a virtù . 



V 



i5 



226 

§• 19' ^u<)ls^ ^he siavi decente abitazione pel 
Cappellano ed un Chierico ; per V Ispettore dei 
Campo Santo ed uno^ Scrittore ^ V Officio delP am- 
rainiBtrazione mortuaria e F Archivio • Alcune ca- 
mere per un Custode e per i Becchini, con qual- 
che fondo per magazzino • 

Finalmente un* ossaja^ o luogo scavato o mu* 
rato per allocarvi le ossa dei tanti che in ogni qua- 
driennio verranno estratti dal Campo pel di lui rin* 
nuovamento • 

§. no. GY Impiegati al Campo Santo saranno 
un Cappellano , un Chierico ^ un Ispettore , un Capo 
becchino , quattro infossatori , un Custode . Le loro 
nomine , i loro onorar] ^ le loro attribuzioni faran- 
no parte del Regolam,ent(^ organico del Cemeterio . 

§. 21. I redditi di un Campo santo derivano 
da quattro sorgenti , cioè 

1. Dalla dotazione annua sulla Cassd gomu* 
naie • 

2. Dai canoni annui de' sepoltuàrj . 

3. DaUe oblazioni , o lascite testamentarie 
de' Fedeli e de' buoni cittadini a quali tanto ono- 
rìfico e sacro Stabilimento interessi • 

§• 2f^. 11 Corpo amministrativo sarà composto 
^ ; I. Dal Gonfaloniere prò tempore. 
2. Da due Consiglieri Municipali • 
5. Da un Sacerdote dignitario . 
4* Da uno dei Membri della Deputazione Sa- 
nitaria Comunale j la nomina de' quali , l'ordine del- 
le loro Congregazioni, e il tempo di loro officio ver- 
rà prescrìtto dal Regolamento suddetto . 

§. a3. Nell'Archivio* si conterrà il Libro di 
amministrazione e degli jitti , il gran Buolo dei 
morti ^ r organico Regolamento y le Piante topogra-- 
Jiche y i disegni architettonici del Campo santo ec. . 
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§: 2.4. L' Ispettore^ con Tapprovazione del Cor- 
po amministrativo, pubblicherà per le stampe in ogni 
quadriennio o rinnovazione del Cemeterio un rap- 
porto mortuario ed annnini»trativo col catalogo de' 
Benemeriti del luogo stesso, e con le debite osser- 
^-vvarioni statistiche , economiche éc- tessendo còsi la 
stoi'tà ^ladriennale di esso . 

ARTICOLO IV. 

Locali . 



. Poche parole diremo sui Locali' che si vanno 

Eer la Città nominando a tale uopo, e che potreb- 
ero * proporsl perché rivolti e situati sulla linea pre- 
scritta al 5. j'. Le debite disamine poi che verranno 
fatte sulla faccia stessa dei Luoghi: ne^ fisserà meglio 
la' decisione e la scelta. 

^. 25. S. Cateriha Vecchia. 

Non si è mai nominato Campo Santo in Peru- 
gia , ne mai sì è dovuto ricorrere ad un Cemetè- 
rio ^ che non siasi parlato del Locale di S. Caterina 
Vecchia , e non siasi ad esso ricorso in bgn incoi>- 
iro di straordinarie tumulazioni • 

Daft^anno i8ib fino al i836 si sono dette e 
scritte più cose rilevanti su tal Locale a favore e 
a ricpntro. Chitoqùe bramasse, conoscerle le trove- 
rà dk noi ràòcdlte e collegate ìA un Volume esi- 
stente nell'^rchivib della Deputìizìòne Sanitaria Co- 
ùlunalé: • > 

S. Caftériiia vecchia fuori della Porta S. AngcJ- 
'I05 per la via di S. Marco, godè della miglior pos- 
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sihUc siluuziono perchè lii(t^ ul jì9t|ei^rìoae è rivol- 
ta . Sta ili colle più busso di^U^ città, difeso dal 
colle pili allp del Coiivcuto ^eM\^!\L 00. del Mpaté . 
Il tfsri'epo è vasto ed opporlmio, 8^11a^; sollecita djstiu- 
zion^ di^i cadaveri. Si avverta pcxp ph^ vi spiio mol- 
ti pmiti ne' quali debbono trov^rs^ 1^ fondamenta 
deir antico Convento a poqa profondila della terra . 
Piccola ma bella è la Chiesa; sono poche t^ 
mal ferme le Fa)f>)>r^e ; s^qo però grosse ^ alte , e 
molto dirute le mura circondanti, che pure in altro Lo- 
cale non potrebbero mai rinvenirsi cosi. La cHstanzii 
dalla Porta di S. Angelo è giusta e proporzionata; la 
strada ne è buona ed agevole» Passano però per mezzo ai 
campo de^ morti gli Acquedotti delle pubbliche Fonti: 
quale opinione potrebbe destare n^J pppplo tale cir- 
costanza che ne' pascati acni}i nonerayi? Sarebbe fa- 
cile provarne la innocuità ; . mft b^^pgi^ereb^e che pe 
fossero tutti persuasi e co^Yi^ti. ì^ i^a^fmo ^4 f^" 

. reparabile ipgoi?.veiuentp che ayr^; seni'prfi q^esi^o 
Locale si è quello di trovarsi prpfi§firp^^e: al ter- 
mine della più lunga diagonale della Città ^ per cui 
dovrebbero t^raxisit^pr^ i ca<^a)Ve{i a -traverso <h tutto 
le interne vie ;' quindi per la sola PiasSza Grimaha , 
e ,p^ ^. Junjgh>$;5^na ; i^pij^gtjtm., p^pgprp alla^ Chiesa 

.41 .A^9''*\to '^ St. Msitlei), .eq v?l ^njieterio . Ciò lo 
rpi^j^^bbe 4»]^?^^^ ^^PPf'^.tp «^ ft^WJ-fi^ ^\ d^^spip^ 
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. . ITQr^^. Yg^fj9^;^e ^|i,wo ,pgf, Jj^;g^mpf^;5f^^> .di 

. ^o»/^ 5S|^cJ^^ ff^sid^ int^^qm^riti^ifi tu^\ili^ il, spp- 
>prf ^9. I^9^4^f9^ .f^ 3/ j^r^fle,(ffC9: ,c^U^IW^ 
che la parte fabbricata è vasta con Della Chifts^^^ offn 
grar^i ^60,tterran,ei', ps^efp , coxts^v^. di- a?<puì , abi- 
tazioni, Siale per incisioni cadavi^iche, vicinanza ^1 
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Patrio Studia,, q- scopra ogni a)tta Cjosa <G mipore 
clispe^ulvc) saipebb^ Facqi^ipto e ridi^zione 4i esso. 
Maunca, il fq^'ir^no a fos^. (ia si:(^ situazipvte è trop- 
po air Ovest rivolta , trovasi Xì\ feccia ^Ue civiche 
abitazioni del Yerzaro e della Conca ^ non è al di 
fuori, ma alV interno contatto. col|e niura Castel* 
lane . ^ 

. I«l jtif^np tìspF§^ e iti, ^nep, t^s^ sitjWftàoiae, d,ei 
^ue fir^ill^jti L<)caU tr^y^i l<p. §p^jr^n4ÌQ 4 ffwd- 
I^t^.jL <e .q)]»^ xlestr^i, (Ji.Pojrta $, Ang?Jx?|r ^uono k i* 
t^r^p^^ u^il scarso e declive: r\4ret^tQ. i^fj q U fei)- 
|M*icfit(3i ^po, V istesfijOi inc4;)rtiv€^t|iqpt^ (jli li^aosi^Q dbw s» 
rijevò/ i» qutìlJLp di S; C;al?pw Ywp)>Ì!» • , 

Lasciando la ^^ea d^l settentrione ed a levan-' 
te più dirigendoci trovasi il delizioso ed appianato 
colla tìi^.f l^SPfi^^O Jiip^i 4^11a Port^ di ,S.. Antonio^ 
luf^Qj la,yia EqguMna;» difeso dal più 4to colle di 
S. Giuseppe» ](iiijypiia ^ la si^gi sìti:iazionQ al IVprxl- 
jjist$ .flftotorna^a.^fil vagjii poggi e fiorenti o^mpfj- 
g4;ie,. lliter^^no è. j^j^ppriquo ,<^ va^to , parte \^ hA 
, pia;^q.p^ gr.infpssaniepti ^.e par;te in costa pw tu- 
muli tombe e sepolcreti da guernirsi di alberi ; 
sufficiente è il fjjbl^riq^to,.. v^a ^ la Chiesa. Due 
principali esterne vie della Città vi confluiscono , 
\^\\^ ^W^ qU^Ufiidi ,l^,.An,tpuip^;^ l^JIlpjga. provili- 

^ u i- • ; > . . J-. 2,9f ,Sy Giorgio- ., 

. A,clnwcpa^ pjap^ia visitare T altissimo coUe^ a 
pan di zuccheroj di S. Giorgio, posto più in là del 
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précédente, all'Est di es^Q, sarà &ciie rilevare fa dì- 
• sconvenienza di questo luogo per un Campo santo 
in Perugia . Tutto in lid manca , tranne la Chiesa 
de'PP, di S. Domenico. 

'§. 3o. Xa' Nunziata di Favarone. 

Più a levante che a tramontana sta situato un 
vasto Campo parte in piano e parte in dolce de-* 
divio ^ opportuno agP infossamenti , e che si nascon- 
de alla città, sotto il Monastero di Monte«-Lw:e al 

' quale appartiene. Una piccola Chiesa, poche mura e 
qualche fabbrica Io rendono povero delle necessarie^ 

' comodità ; ma la pianura nella quale é posto il terre- 
no, e la estensione cui può fatsi giungere a vdioiilà 
lo renderebbero meritevole di considerazione. L' ac- 
cesso è i)uOno ed è soKngo. 

§. 3l. MoiTTÈ LucB. 

Se per affilo di nmnerose Vergini a Dio copsò- 
crate, feotto' V Órdine Serafico del Taumatulrgb dì 
Asisi, non fos5?e destinato il Mottastera e terrefto 
dì Mbnte Luce , questo riunirebbe in se solo le do- 
ti di un Campo santo il più magnifico, il jpiù co- 
modo , e il meglio ordinato ...... ma m f dissi ad 

altri . 

§. Sa. & Bevigwate.' 

Avvicinandoci sempre più alla direrfone dell* 
Est trovasi S. Bevignate per la Via di Fontenuovo 
e de' Cappuccini . Bellissima oltremodo è la Chiesa; 
vasto ne è il fabbricato , buono e : sufficiente il tei^- 
reno in piano ; la eccezione unica ma rilevante 
cui questo Locale va incontrò è quella dS essere trop- 
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po basso ^ e .meno di o^m ^lifo dp venU tiordici 
dominato . , i 

§^.33» L|£ Du£ Ca&£. . 

i' ■ • • ■ * . ' >. » 

Prefe^biie a tutti, in 4|uesta plaga ed in ógni 
altra, è il colle a sinistra di S. Beyigi^té .da^ lui fo^ ^ 
co lungi, denominato d^il^ diie Ca<i^^, spettante ai 
Religiósi del Carmine • Un Campo {Àapo di otto e . 
più stara di sementa sppra questp colle rintienm ^ - 
no buon iabbncato, ed un Poz^ secco della prò- 
fcmdità di piedi 117, e del diametro di 2 piedi ; 
per uso dìossàja opportunamente si trovaMo>. 

Più rivolto all' Est $ente a sinistra V ipfluenzà 
del Kord| ne deve temerai da alcuno che i venti 
grecali , i quali sono frequenti fra noi ^ ma con gli 
opposti alternati (§• 7O possano mqi divenire fala^^ 
li traversando quésto Campo dei, morti , , 'giacché là r 
Citta respettivaoiente ad esso noii si trova a libec-*.. 
ciò, ma più rivolta al maestro ed alP occaso. Tale 
esposizione è veramente conforme a quanto si disse 
al §- ì. Questo luogo finalmente distante da Peru- 
gia per 600., passi circa di miglio^ si troverebbe nel- 
la più corta diagonale di lei; né avrebbe gl'incon- 
venienti notati ai §§. 5. ed 1 1 , sui quali fa tanto 
d' uopo riflettere . 

§. 34. Da quanto si è detto fin qui sembra ri- 
sultare che sono degni di essere considerati ed al- 
la scelta proposti i qui notati Locali. 

I. Per nordica sposizione e per molte mu- 
ra di circondamento = S. Caterina Vecchia . 

: a. Per fonna di sepolcreto e vicinanza alP 
Università degli studj = S. Francesco delle Donne. 
,3, Per amenità di sito e romantico anda- 
mento f= S. Erminio. ♦ 

* 4- P^^ dolce melanconia, e devota ritiratez- 
za «= La Nunziata di Fai*arone , 
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5. Per maestà di luogo e religiosa mdgtiìk 
ficenza «== Monte Luce . 

6. Per facfle Accesso e ^vorlevole direzione 
alla Città ««^ Le Due Cq^e. , 

Clii |>àrt^gg^4s^ deòailieitté pet Alcun precon- 
cetto locale ; e& téH^s^ P a£iikb0 \ìg\ò àie altrui yo« 
lontà j chi dii ih) sc^o e più pr^feHld IfitQ rigttardasH 
se la scelta del Cem^t^ri^o in- Perugia pkitrebbed»* 
re n^l falso col suo giudizio. 

La destic^azioué del Cafripo Santo in Perugia 
sen^a dorere ésseté il ri^hamfièl^f o di ufi esame 
freddo e ragìòueVóié ^ fatto sopra tuitl gli elementi 
di formazione^ moti che èìA grado df es^. 

Dal solo gruppo ritinito defilo ipW pofssibili e 
pki favor0ydlìconibina:;ìoiiiavYÌc0t¥.mza che ne deri- 
vi buona la $celta< e tale noi là speriamo daDa sa* 
viezza de^ Magistrati ^ e dalP animo fran€<> ^ sixMcét'o 
di c)ii ama unicamente la verità (à) . 

Perugia I. Maggio iSS^. 

CESARE MASSARI Medico 

HeABRO della BfiPUTAZIOUE SA«17A1(1A COlflìUlfAM 
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(a) Letto , ^ppt*otf4Xtà , e medito «7 LotàU (ièitó delle Dac Ca«e 
(come «f J. 33.^ dalla DefMfia%ione Sanitari» dommunaie ^. neUa 
Seduta del 5 Maggio 1837. » Come sopra , dalla Magistratura nel- 
la Adunanza del 5. Maggio suddetto '— (iòme scopra , dal Consiglio 
Generale Municipale neW Jdunaaza del 29 DiceMre anno suddet* 
to — Come sopra j dalla Commissione Sanitaria Provinciale , e dal* 
la Cotfgregazione Goveriustiva . 
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